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1. Presso un sarto molto fino 
Tom va a fare il fattorino. 









*— Il vestito è molto bello, 
signor mio, le sta a pennello!... . 





» in bocca al negro pazzo 


4. Guizza al pari d'una biscia 
scoppia il riso come un razzo. 


dalle risa si scompiscia, 


6. *— Via, marrano! via di qui,,. 
Tom continua: “ Cri, ppfu, cri!,, 


5, Il padron l’atterra, mentre 
balza a Tom dal riso il ventre 
P x 


cali 
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CORRIERE DEI PICCOLI 


Avventure istruttive di due bambini 





a cosa andò così: l 
due ragazzelti era- 
no usciti dal giar 
dino per la stradic- 
cinola che da al 
prato, e di là al 
torrente, Una pic- 
cola scappatella, se 
volete: ma erano 
due piccini pri 
denti, soprattutto 
la sorella maggio- 
re che col suoi set- 
te anni eredeva 
aver raggiunto le 
tà della ragione» 

Pericoli poi non c'erano. S'era d'esta- 
te, il torrente aveva poca acqua, chiara 
Giunsero alla riva, che in quel punto 
cosleggiava a picco un braccio d'ac- 
qua tranquilla; il fratellino corse sul 
margine, il terreno smotto, e ec- 
colo in acqua, In acqua, proprio; 
intto, da capo a medi, perche 
in quel punto een più alta di 
iui. Ma la sorella ngile come una 
caprettn, salto su un sasso di 
contro, Vafferrà per nina spalla, 
e lo tirò sn, prima ancora che 
si fosse dato conto cdi quel tuf- 
fo Bisogna dire che l'ucqua era 
quasi nepida, Un bagno deli- 
z10s0. Punica cosa da peusare 
era di vasciugarsi prima di ror- 
une n casa Troppo impiccio di 
pitti; mon cera, tinta cantieri è 
calzonemi di tela. T sandali se 
l'erano levati prima per il pia- 
cere di camnuuare sull'erba. 

Colla sehienanal sole, era affar 
di pochi minuti. Poi la sorella 
l'avrebbe rivoltato e così sarch- 
bero stati Pronti per tornarsene i 
cusit 

Eimozione non ne avevano Ra- 
Rionavano cosi, calmi, lumo ac- 
canto all'altro, forzati nll'imino- 
bilità fra Verba brulicante d'in- 
setti 

— Se tn non 





mi tiravi su sa 


rei ancora in nequa? — diceva 
il piccino. 
— Potevi nuotare, rispose la 


sorella, 

— Ma non su ancora nuotare: 
è Mbfficile? 

— S'impari: io ho imparato al 
Lido, me l'avevano spiogato, ma 
non vo, hanno fatto finta di 
buttarmi in acqua ,e allora mossi braccia 
e gambe come niavevano detto è stetti a 
galla. 

fill: n me nessuno l'insegnò. — Loi 
meditò alquanto è, siccome eran sentenzio 
sO, soggitinso: — Iutte le cose bisogna mn- 
parnrio Nuotare, leggere, vestirsi, prega 
re; persino mangiare, 

Ma tl ragionamento era già troppo Inn- 
go e un'alira cosa era venutà a distrarlo. 
Da un buco fra Verba era uscita }a testoli- 
na grossa e nera d'un grillo. Aveva guar- 
dato il ragazzo, s'era ritratto, poi ern 
riromparso a contemplarlo meglio e gii 
pareva che non avesse ninria cattiva; e 
s'era avventurato a nscire 

— 0h guarda che bet grillo. se lo pren- 
flessimo per farlo cantare! 

Ma la bestia che pareva aver ndito. spie 
cò un gran salto e anche essa andò a 











finire nell'acqua. Il piccino la segni cogli 
occhi e la vide rimanere a galla e nuo- 
tare vigorosamente, 

— Chi gli ha insegnato? — chiese alla 
sorella, additandole il grillo. 

— Nessuno, credo: le bestie sanno nuo- 
tare —; e guardò anch'essa l’insetto che 
mentre stava per raggiungere la riva, 
era risospinto al largo da un tenne filo 
della corrente; gli sporse il Inngo stelo 
d'una margherita in fiore, e l'insetto fu 
lesto ad aggrapparvisi. 

— Bisognerà metterlo al sole che si ra- 
scogli — disse il bambmo, istrmto dal- 
la esperienza. 

Ma il grillo non la pensava cost; appena 
fu a portata spiccò un gran salto e ri- 
cadde vicino al buco e si nascose fretio- 
losamente. Ma non così presto che non 
si scorgesse il corpo lucente e asciutto 101 
pelnzzi irti e le antenne tentennanti. — 


- [é bestie sanno anche non bagnarsi, — 
pensò ll pieciuo mentre si andava ta- 
stando i panni che ancora gli si appieci 
avano addosso. 

Questa volta era un altro spettacolo; 
fra due pietre davanti a lui si apriva 
mia valletta senra; il suolo era coperto 
di inuschio alto e soffice, Irn cui sali- 
vano rigidi steli pelosi: e snì muschio 
savanzava inn chiocciola, lenta e pru- 
dente, protendendo le corna che sfio- 
vavano ogm cosa senza toccarla e si ri- 
trievano tosto contente di quanto ave- 
vano esplorato, Il guscio che la bestiola 
sì porlava sulla schiena era tutto gaiet- 
to di chiazze brune e bianche, ma gli steli 
parevano arrestarla, e le corna andavano 
da uno all'altro prudentemente, per cer- 
care un varco. 

— Non sa passare, — pensò il piccino, 
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{ ha inseguato ad esso, 








— nintiamola, — e sporse lil mano a sco- 
stare gli steli; mn In ritrasse subito per 
ehe quelle piante erano ortiche e lo ave- 
vano punto. it dolore cresceva, ma non 
Pianuse; nè si toccò i ditini punti laselan» 
do che le bollicine scomparissero. 

— La lumaca, così motle, come si sarà 
punta, — pensa Ma la bestia invece, più 
scaltra, s'era cautamente avvicinata colle 
sue corna, aveva visto o sentito senza 
toccarlo il pungiglione velenoso è s'era ri- 
tratta a tempo. 

Proprio, sar — disse il piccino alla su- 
rella —; le bostio ne sanno più di noi; i 
grilli nuotano senza tasciarsi bagnare, le 
Inmache conoscono le ortiche, è nessono 
Beate loro 

Poi si toccò, st Irovò asemtito è tun 
se la sorella intenta a smovere on grosso 
sisso tondeggiante impiantato ia terra 

— Perchè fu tanta fanica? le chiese 
il fratellino. ci 

— Credo ci sia aqnalehe cosa sotto 
disse lei; — ho visto un scarabeo verde 
cacciarsi în quel buco 

E cogli sforzi d'entrambi ruvesciaroni 
la pietra sull'erba 

Ob! meraviglia! nella con- 
cu bruni scoperchiata erano 
scavati numerosi sentieri Che 
sinerocitvano ino ogni Senso, 
colle sponde ri ue e il fondo 
alenni scendevano s01 
ino un angolo faceva 


















sti come 
bianchi 


tanti piccoli 
che parevano 
nuUusco piei succhi di farma 
Lo scarabeo verde al sentirsi 
scoperto rimase aliqitanto ini 
mobile e come sbalordito, poi 
disparve tra l'erba risalendo la 
china. riuzzolarono gu dall 
stessi cluna aderne  pallotto 
line rotende, color di piom 
bo e rimasero nnmolbti ove 
erano ciudite. Mo il pu 
mewvaviglioso  duveva venirne 
Da uno del fori che sappro 
fintdiva fecero npolno due 
formiche; sostarono un istanti. 
te, poi intilarono diritto in 
struda verso la piazza dei siae 
chi; dietro a loro un'altra sb 
cava e correva. Ginnta la pri. 
ma alla piazza, sì TURNO 
dietro e parve conferire colla 
Sui Compagna: nua pilrole non 
sS'udivano, solo st rmoecavano 
le antenne che sorgevano sul 
loro capo. Questa second: n 
Mò indietro, salutò di volo la 
terza che sopravveniva e vin 
di corsa verso il fondo ila cui 
era uscita. Frattanto Je due m piazza col 
loro becco fatto a pinza afferrarotio ciasen 
ma un sacco e s'avviarono faticosamente 
verso il buco: non verano ginnte ancora 
che da quello e da diversi altri, stuoli di 
formiche salivano frettolose, compatte, 
tutte dirette alla piazza che in breve ne 
brulicò, Ciascuna si earicava d'un sacco 
che doveva essere un gran peso per quel 
corpicino, lo trascinava correndo fra la 
folla e giunuin sull'orlo dei pozzi lo ab- 
bandonava nd una compagna. Tante era- 
lio e così attive, e così ordinate che il 
mucchio a vista d'occhio diminniva. Ad 
un tratto, chi sa ili dove, comparve nn 
grosso formicone nero, -Inngo come quat: 
tro formiche. In piazza si fermò e invece 
d'aiutare agitava le antenne, chi sa se cro- 
deva di dar ordini o se piangeva dalla di- 
sperazione? Tutte e due cose inutili cer- 


involti 
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CORRIERE DEI PICCOLI 








to, pensarono le piccole operaie buone e 
operose; e quattro o cinque di loro, sen 
za tanti complimenti si presero di mezzo 
il gran personaggio e colle buone e colle 
brusche, a urtoni, a colpi di tanaglia, 
lo spinsero in un sentiero laterale deser- 
to, dove la bestia pensò un poco ai casi 
suoi, poi s'avviò lenta verso il margine 
erboso; ma neppure qui diede grandi pro- 
ve del suo valore, perchè ruzzolò a pa- 


recchie riprese in basso, quando una di | 


quelle pallottoline ad un tratto s'aperse 
e diventò una bestiolina lunga, con cento 
zampelttine pallide che si agitavano al- 
l’aria, finchè trovarono un appoggio per 
rivoltarsi verso terra. La formica grossa 
a quella vista scappò definitivamente in 
un tunnel. 

Ormai la piazza era sgombra; alcune 
piccole formiche frettolose fecero ancoru 
un giro d'ispezione; le altre bestioline a 
pallottola si svegrliarono e partirono sulle 
loro file di zampine che parevano un orlo 
lucente a traverso cui passassero conti- 
nui brividi. 

Lo spettacolo era stato così vario e nuo 
‘vo che i due birichini non avevano pro- 
nunciato parola. Quando fu finito, il pic- 
cino chiese che fossero quei sacchi. 

Erano le uova delle formiche, Hai 
visto come le portano in salvo! E come la- 
vorano tutte e come hanno fatto in fret- 
tansbarazzare ogni cosa. Altro che noi! 
‘fi ricordi Valtro giorno quando c'era 
il fuoco dalla vecchia Menica? Entravano 
* uscivano di casa grandi e piccini, gri- 
dando e piangendo; le donne in cortile 
strillavano misericordia; chi portava via 
le masserizie inciampava nella gente di 
fuori o si prendeva sulla testa la roba che 
geltavano dalla loggia. Buttavano secchi 


d'acqua a casaccio. Lo disse il papà che | 


era un grande disordine; alla fine vennero 
lui e il sindaco e gridarono e si fecero 
ubbidire e il fuoco cessò. Ma le stoviglie 
erano tutte rotte. E anche le uova, ti 
ricordi, andarono rotte e i bambini rac- 
coglievano a ierra i tuorli gialli im- 
brattati. 

— Già — sentenziò 11 bimbo, — negli 
uomini vi sono troppi formiconi neri. 

A interrompere i piccoli filosoN giunse 
Îl suono della campana del pranzo. Ripre- 
seno la via, ritrovarono i sandali, e tro 
varono anche lo zio che veniva loro in- 
contro 

— Dove siete stati, brieconi? Iv che ti 
aspettavo, piccino, per cominciare a in- 
segnarti qualehe cosn: non te ne ricordi? 
O hai paura di studiare? Eppure bisogna 
studiare se non vuoi diventare una be- 
stiolina 

— 0 questo poi no, zio; sarei ben con- 
tento d'essere una bestiolina. zio; le Le- 
stioline ne sanno più di noi: non sono 
ignoranti le bestioline. 

E lo diceva con tanto calore di convin- 
zione, brandendo il suo piccolo baston- 
cino di bambù, come se volesse difendere 
le piccole creature così sapienti e così 
calunninte, che lo zio lo guardò ammi- 
rato e gli disse» 

— E come lo sai tu, piccino mio? 

Quello che risposero i due piccini potete 
immaginarlo; un'altra volta vi dirò quel. 
lo che feplicò loro lo zio, 

Piero Giacosa. 









La migliore streona. Giei-llo per la gioventù, 


LEO E LIA 


Storia di dua bimbi italiani con una governanto Seno 

di Mrs. EL artisticamente ill. a colori da Ugo Finozzi 
Vol. 1n-16 quadrotto, legato sn pirna tela con 

sregi e caratteri a colori, L, 4 (franco di porto). 
Richieste e cartolina-vaglia agli editori: 

R. Brmponan & FiuLIO - Firenze, 


















POSSIAMO SEMPRE CREDERE AI NOSTRI OCCHI? 


tl e cose non sont sempre ciò che sembrano. Non si può sempre credere ai propri 
occhi. La nostra visione delle cose non è mai assolutamente perfetta. Vi è sempre 
un piccolo errore nella nostra vista, e questi disegni ci mostrano come si pos- 
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sono inganna- 
re gli occhi e 
far loro cre- 
dere che le co- 
se non siano 
ciò che sono. 


e fissate gli 
occhi sui 
due spazi bian- 
chi fra le linee, 
quello supe- 
riore vi parrà 


più lungo alle estremità, e l’inferiore più largo nel mezzo. Ma entrambi gli spazi sono 





i è un punto cieco nei nostri occhi. Parte dell'occhio, 
cioè, non vede. Questo si può provare col chiudere 
l'occhio sinistro e guardare all’ X col destro. Tenete la 


Qui dei tre è più yran- 
de? La guardia, molti 
diranno. Ma la guardia in 
realtà & più piccola, e la 
bambina è più grande. 


perfettamente rettilinei e uguali. 


Quest'esagono può far credere che un cerchio abbia lati 
ed angoli, Le macchie 

nere, se fissate intensamen- 

te, sembrano 

lati, come celle d'un favo 

di cera, ma sono invece per- 

fettamente rotonde. 


abbiano sei 





pagina distante un trenta centimetri, e tiratela verso di voi. Sebbene fissiate 1’ X 
vedrete anche il punto, ma a un certo istante scomparirà. Coll’avvicinare ancora 
più il foglio, vedrete un’altra volta il punto. 





Quale è il quadrato più largo? Molti 
diranno il bianco; ma il bianco è 
più piccolo del nero. 





LE RANE SUI BICCHIERI 


essantaquattro bicchieri sono di- 
sposti su una tavola, in forma 
di quadrato, come è mostrato 
dal disegno, otto su ciascun 
— lato e gli altri in fila. Su otto 
ae SI iechieri sesgono otto rane. 
Ora, tre delle otto rane debbono saltare 
su tre bicchieri lasciati liberi, ma saltare 
in modo che non siano in linea con un'al 
tra rana, nè all'insù, nè all'ingiù, nè tras- 
versalmente, nè di lato. Le linee punteg- 
giate nel disegno sono le trasversali. 

Una rava non può saltare su un bic- 
chiere dove un'altra è già seduta, nè su 
uno già prima occupato. Vi sono tanti 
bicchieri da scegliere che sembra vi siu- 
uo molti posti vuoti per le rane che deb- 
bono saltare; ma ricordate che due rane 
ron possono saltare su bicchieri che sia- 
no sulla stessa fila. 

ll modo come le rane saltano sarà det- 
lo nel prossimo numero; ma con un po' 
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III 


Una delle due serie di linee sembra più 
alta che larga, e l’altra più larga che 
alta; ma entrambe sono quadrate, 
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dli riflessione e di pazienza potrete tro- 


accorti. 


varlo da voi stessi e guidare i meno © 
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APINA 


Riassunto dei capitoli precedenti; 


Il castello dei Claridi elevava una volta le 
sue torri e i suvi merli sulla riva del mare, 
In un punito che le onde hanno da lungo tempo 
ricoperto. Nel castello abitava la duchessa dei Claridi, che era buona 
e insieme bella, La castellana amava d'uno siesso affetto la figluola 
Apina, e il figlio adottivo Giorgio di Hiancalanda:; Afina era 


dolce e bella come sua madre; Giorgio leale e coraggioso come si conveniva a nua nobile 


stirpe di cavalieri. 





Omero faceva i versi meglio di Fran- 
core, e Omero non beveva che l'acqua 
delle sorgenti. Quanto agli affanni, tutti 
ne hanno, e ciò che può farli dimenticare, 
non è il vino che si beve, ma la felicità 
che si dà agli altri. Ma Francore era un 
vecchio incanutito sotto l'armatura, fe- 
dele, pieno di meriti, e i due maestri di 
scrittura e di grammatica avrebbero do. 
vuto vccultarne i difetti, invece di farne 
alla duchessa un rapporto esagerato. 

— Francore è un ubbriacone diceva 
fl inaestro di scrittura — e, quando ritor- 
na dall'osteria del Vaso di Stagno, fa, 
camminando, delle S sulla strada. E' d’al- 
tra parte la sola lettera ch'egli abbia mai 

















« —_ neore è un ubbriacone diceva i) mnestro 


di scrittura. » 


tracciata; perchè quell'ubbriacone è un 
asino, signora du '.es 

Il maestro di grammatica aggiungeva : 

— Francore canta, barcollando, canzoni 
che peccano nelle regole e non son tatte 
su alcun modello. Egli ignora la sineddu- 
che, signora duchessa, 

La duchessa aveva un'avversione natu. 
rale contro i pedanti e i delatori. Fece 
ciò che ciascun di noi avrebbe fatto : in 
principio non li ascoltò; ma siccome essi 
ribattevano continuamente sulle loro ac- 
cuse, finì col erederle, e decise d'allunta- 
nare Francore, Tuttavia, per dargli un 
esilio onarevole, lo mandò a Roma a c 
dere la benedizione del papa. Quel viag- 
gio fu molto lungo per lv scudiero Fran 
core, perchè molte osterie, frequentate da 
sonatori, separavano il ducato dei Claridi 
dalla sede apostolica. 

Si vedrà nel seguito del racconto che ia 
duchessa rimpianse presto d'aver privato 
i due bambini, del loro più fedele custode, 














È i due fanciulli si amavano teneramente, 


CAPITOLO IV. 


La duchessa conduce Apina e Giorgio all'Ere- 
mitaggio, dove s'incontra una brutia vecchia. 





Quella mattina — la prima domenic 
dopo Pusqua — la duchessa uscì dal ca- 
stelo sul suo grande cavallo sauro, aven- 
do a sinistra Giorgio di Biancalanda, che 
montava un cavallo giuiazzo con la testa 
alta e una stella in fronte, e, alla destra, 
Apina, che reggeva con le redini rosce, il 
suo cavallo dal manto isabella. Essi erano 
diretti all'Eremitaggio a sentirvi la messa. 
Li scortavano dei soldati armati di lancia, 
e la folla si accalcava per vederli passare. 
E tutti e tre erano in verità molto belli. 
Sotto il velo dai fiori d'argento e nel suo 
manto ondeggiaunte, la duchessa aveva 
un'aria di incantevole maestà; e le perle 
della sua acconciatura davano uno splen- 
dore pieno di dolcezza all'aspetto e all'a- 
nima della sua bella persona. Accanto a 
lei, i capelli ondeggianti e l’occhio vivo, 
Giorgio mostrava la più bellu ciera del 
mondo. Apina, che cavalcava dall'altro la- 
to, lasciava vedere un volto dall'incarna. 
to tenero e puro, che era una deliziosa 
carezza agli occhi; ma nulla di più bello 
della sua capigliatura bionda, che cinta 
d'una benda a tre rosoni d'oro, le si dif- 
fondeva sulle spalle come un fulgido man- 
tello di giovinezza e di bellezza. La buona 
gente diceva vedendola : 

Che bella signorina! 

Mastro Giovanni, il vecchio sarto, sul- 
levò il suo nipotino 
Pietro per indicargli 
Apina, e Pietro do- 
mandò se fosse viva 
o una figura di cera. 
Non immaginava che 
si potesse essere cu- 
«ì bianca e così leg- 
visera, nppartenendo 
alla stessa specie alla 
quale apparteneva lui, 
Retro, dalle buone e 
noce guance abbron- 
te e la sottoveste al N EN 
lucciata sul dorso, se- bi RA 
condo l'uso dei con- 
tadini. 

Mentre la duchessa 
riceveva gli omaggi 
can benevolenza, i due ragazzi la- 
sciavano trasparire la soddisfazione 
del loro orgoglio, Giorgio arrossen- 
do, Apina sorridendo, Perciò la con- 
tessa disse ; 

— Questa brava gente ci saluta 
di tutto cuore. Che ne pensi, Gior- 
gio; e tu, Apina? 

— Che fa bene — rispose Apina. 

— E perchè è suo dovere — sog. 
giunse Giorgio. 





























— E perchè è suo dovere? — do- 
mandò la duchessa. 

Vedendo che non rispondevano 
riprese : 


n Quel 























— Ve lu dirò io, Di padre in figlio, da 
più di trecento anni, i duchi dei Claridi 
difendono, cun la lancia in pugno, quei 
poveretti, che debbano a loro di poter mie- 
tere nei cunpi dove hanno seminato. Da 
più di trecento anni tutte le duches.e dvi 
Cloridi filano la lana per i poveri, visita- 
no gli infermi, e tengono i neonati al 
fonte battesimale. Ecco, figli miei, perchè 
vi salutano. 

Giorgio pensò: « Bisognerà proteggere 
i lavoratori n. E Apina: « Bisognerà fb 
re la lana per i poveri ». 

L così, immaginando e pensando, ciun- 
minuvano tra le praterie stellate di fiori. 
Montagne azzurre dentellavano l'orizzonte. 
Giorgio stese la mano verso l'oriente, do- 
mandando ; 

— Non è un grande scudo d'accinio, 
quello che veggo Fragiù? 

- Piuttosto è una fibbia d’argento, 
grande come la luna — disse Apina. 

- Non è nè uno scudo d'acciaio, nè una 
fibbia d'argento, figli miei, rispose la du- 
chessa, ma un lago che splende al sole. 
La superficie delle acque, che vi sembra 
da lontano unita come uno sprechio, è 
agitata da innumerevoli onde, 1.e rive del 
lago, che vi appaiono nette come tagliate 
nel metallo, sono in realtà coperte di can 
ne dai pennacchi sottili e di iridi che han- 
no fiori che sembrano sguardì umani tra 
le spade. ‘l'utte le mattine, un vapore 
bianco avvolge il lago, che, sotto il sole di 
mezzodì, scintilla come un'armatura. Ma 
non bisogna andarvi vicino perchè è abi- 
tato dalle ondine, che trascinano i pas- 
santi nel loro maniero di cristallo. 

In quel momento s'’intese la campanella 
dell'Eremitaggio. 

Discendiamo, disse In duchessa, 

e andiamo a piedi alla cappella. 1 re 
magi non s'avvicinarono al presepio nè 
sul loro elefante, nè sul loro cammello. 
ascoltarono la messa dell'eremitit. 
a brutta vecchia, coperta di cenci, s'era 
inginocchiata accanto alla duchessa, che, 
uscendo dalla chiesa, le offrì Vacqua be- 
nedetta, dicendo : 

— rendi, madre. 

Giorgio se ne stupì. 

— Non sai — disse la duchessa, — che 
bisogna onorare nei poveri i prediletti 
da Gesù? Una mendicante simile a questa 
ti tenne col buon duca di Rocciunera al 
fonte battesimale; e la 
tua sorellina Apina ebbe 
similmente un povero per 
padrino. 

La vecchia, che aveva 
indovinato i sentimenti 
del ragazzo, 
si inchinò 
verso di lul 
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e disse: 
— Bel prin 


viaggio tu molto lungo per 0 scudicio, Molte cstertò 
ciano sulla stili. » 





cipe, ti auguro di conquistare tanti reami 
quanti jo ne ho perduti. To sono stata 
regina dell'Isola delle Perie e delle Mon- 
ligne d'Oro; io avevo tutti i giorni, adla 

la mensa, quattordici specie di pese 
un piecolo negro mi portava lu strascico. 

— E per quale disg i hai perduto 
le tue isole e lc tue mi gine, buona don- 
na? — domandò la duchessa. 

— Ho irritato i Nani, che m'hanno tra- 
sportati lontano dai miei Stati. 

— ‘Tanto potere hanno i Nani? — do- 
mandò Giorgio, 

Vivendo sotto terra, rispose la vec- 
chia, essi conoscono le virtù delle pietre, 
lavorano i metalli. e scoprono le sor- 
genti. 

La duchessa : 
- che facesti per irritarli, madre? 
la vecchia: 
- Una notie di dicembre, uno d'essi ven. 
ne n chiedermi il permesso di preparare 


« La duchessa le offri Pacqua benedetta, « 


un gran banchetto nelle mie cucine del ca- 
stello, che, più vaste d'una sala capito. 
inve, erano arredile di casseruole, piudelle, 
piidelloni, marmitte, cuccume, forni di 
campagna, graticole, ghiotte, girarrosti, 
pesciiole, vasche, forme di pasticceria, 
secchie di rame, coppe d'oro e d'argento e 
di legno lavorato, senz contare lo spie- 
du di ferro foggiato artisticamente e la cal. 
daia ampia e nera sospesa alli catena. Egli 
mi promise di non perdere e di non gui 
stare nulla; ma io gli rifiuvai ciò che mi 
chiedeva, e si ritiro mormorio oscure 
minacce. La terza notte, che era quella di 
Natale, lo stesso Nano ritornò nella ca- 
mera ove io dormivo; era accompagnato 
da una infinità d'altri, che, strappandomi 
dal letto, mi trasportarona, in camicia, 
su una terra sconosciuta. « Ecco, mi dis- 
sero lusciandomi, ceco il castigo dei ric- 
chi che non vogliono far parte dei loro 
tesori al popolo dolce e laborioso dei Nini, 
i quali lavorano l'oro e fanno zampillare 
le sorgenti. » 

Così parlò la vecchia donna sdentata, e 
la duchessa, confortarala di buone parole 
e di denaro, riprese coi due fanciulli ia 
via del castello. 


CAPITOLO V. 


Che tratta di ciò che si vedeva dal torrione 
del Castello. 


Di lì a poco, Apina e Giorgio salirono 
un giorno, senza farsi scorgere, la scala 
del torrione che si levava nel centro del 
casvello dei Claridi. Giunti sulla terrazza, 
gridarono e batterono le mani dalla givia. 


CORRIERE DEI PICCOLI 


la loro vista si stendeva sulle colline ta- 
gliate a quadrati bruni o verdi di campi 
coltivati. Le montagne e i boschi si pro- 
flavano azzarri suli'orizzonte lontano. 

Sorellini — esclamò Giorgio — so 
rellina, guarda Vintera terra. 
- E' molto grande — disse Apina. 

— 1 mici professori disse Giorgio 
— m'avevano insegnato che era grande; 
ma come dice Gertrude, la nostra gover- 
nante, bisogna vederla per crederlo. 

Essi fecero il giro deua terr 

— Ecco una cosa meravigliosa, fratel- 
lino, esclamò Apina, ll castello è situato 
nel centro della terra e noi, che siamo sul 
rorrione che è nel centro del castello, ci 
troviamo nel centro del mondo, .\h1 
MBAR! 

Infatti, l'orizzonte formava intorno di 
fanciulli un cerchino del quale il torrione 
era il centro. 

— Noi siamo centro del mondo, 
ah! oh! ah! — ripe- 
lè Giorgio. 

Poi tutti e due si 
misero a pensare. 

Che sfortuna 
che il mondo sia così 
grande! - disse Api- 
n: Uno può suur- 
rirsi @ rimanere se- 
parato dagli amici. 

Giorgio sereltò le 
spalle : 

— Che fortuna che 
il mondo sia così 
grande! Uno può an. 
durvi in cerca d'av- 
venture. Apina, quan- 
do sarò grande, con- 
quisterò quelle mon- 
ne, che sono al 


nel 


la terra, E' di Il che 
si deva la luna; fo 
l'afferrerò quando 
pissi, e la darò a te. 

— Sì, sì! disse Apina — tu me la 
darai, e io me la metterò nei capem. 

Poi s'occupirono a cercare come su una 
sarta i luoghi più familiari. 

lo mi raccapezzo beni 
Apina (che non si raccapezzava affatto) 
ma non comprendo che cusa siano quelte 
pictruece quadrate sparse sulla cullin: 

— Case] — le rispose Giorgio. — 
case. Non riconosci, sorellina, 
tale del ducato dei Claridi? Pure è una 
grande città: ha tre grandi vie, e una 
di esse è carrozzabile. Ci passammo la 
settimana scorsa per andare all'Eremi- 
taggio. Te ne ricordi? 

— E quel ruscello che scorre laggiù? 

— E'il fiume. Nun vedi il vecchio pan- 
te di pietra! 

— Li ponte dove pescammo i gamberi? 

— Appunto. Quello che ha in una nic- 
chia li statua della « Donna senza testa ». 
Ma di qui non si vede, perchè è troppo 
piccola, 

— Me la ricordo. Perchè non ha testa? 

— Ma probabilmente perchè Tha per- 
duta. 

Senza dire se questa spiegazione l'appa- 
Apia contempli l'orizzonte. 
ratellino, fratellino, vedi ciò che 

brilla dal lato delle montagne azzurre? E'* 
il lago. 
"— E'il lago. 

Si rammentarono allora che la duchessa 
aveva parlato di quelle acque pericolose 
e belle duve le ondine avevano il loro 
castello. 

— Andiamoci! — disse Apina. 





stremo limite del- | 


Questa risoluzione sconvolse. Giorgio, 
che, spalancando la bocca, esclamò : 

— La duchessa ci ha proibito di uscire 
suli, e come andremmo a quel lago, che è 
a capo iu mondo? 


Come indremo, io non lo so. Ma iu 


devi saperlo, tu che sci un uomo e che 
| hai un» 


nestro di grammatica, 

tiiorgio, offeso, rispose che si poteva 
uomo e anche un bell'uoano senza 
sapere tutte le strade de mando. Apina 
assunse un'aria sdegnosa che lo fece ar- 
rossire fino alle orecchie, e disse in tono 
SECCO | 

— lo non ho promesso di conquistare 
le montagne azzurre e di spiccare la luna, 
lo non conosco la via del lago, ma sapro 
hen trovarla, do. 

— ANI ah! ah! — foce Giorgio, »for- 
zandos! di ridere. 

— Ridi come un barbagianni. 

.— Apina, i barbagianni non ridono, nè 
piangono. 

— Se ridussero, riderebbero come te. 
Andrò sola al lago. E mentre io scoprirò 
le belle acque abitate dalle ondine, tu ri. 
marrii solo al castello, come una bam- 
bina. Ti lascerò il mio telnietto e la mia 
bambola. "Te li raccomando, Giorgio. 

Giorgio aveva amor proprio, e fu sen- 
sibile allo smacco che gli infliggeva Apini. 
I capo basso, il viso fosco, esclamò con 
voce sollac 

— Ehbene, andremo al lago! 

Continua). 
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Anatole France. 





Alla rapa chiedea la cipolla ; 

u— Perchè piangi? che mai t'è successo? 
T'è crollata la casa di zolla? 

Qualche grosso peccato hai commesso? 


E' ammalato tuo padre rapone? 

I rapini sarebbero infermi? 

Hai penosa la digestione? 

Soffri forse di reumi?... 0 di vermi? 


Sui tuoi campi piombò la tempesta, 
temi d'essere messa a bollire, 

t'è spuntato un bitorzolo In testa? 
Perchè piangi? Nol vuoi dunque dire? » 


E la rapa con aria scecrata: 

«— No, non c'è alcun dolor che mi tocchi * 
piango solo perchè t'ho incontrata, 

o cipolla, e mi piszican gli occhi. » 


Pipetto. 
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ECCELLENTE 


con acqua di NOCERA-UMBRA (Sorgente Angelica) 





Prima dei pasti un bicchierino di 


FERRO-CHINA-BISLERI 


Tonico ricostituente del sangue 
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Un serpente verde e bruno, 
da tre mesi ormai digiuno, 
dal suo ramo guarda in giù: 
vede un giovine leprotto, 
grigio, morbido e grassolto, 
coi baffetti alla tedesca, 

che si bruca l'erba fresca 
tra i fioretti color blu. 

Dice allora: « — Bel leprotto, 
grigio, morbido e grassotto 
come mai mon ce ne fu, 
voglio stringerti al mio petto, 
darti prova del mio affetto 
di lasciar non li rincresca 
quellerbetta fresca fresca, 
quei: foretti color blu 


Oh che muso arguio è aguzzo 
e che mobile tabbru350, | 
oh che orecchie dritte ini su! 


Ho una voglia che trabocca 
di buciarti sulla bocca. » 
Gosì il serpe u tepre adesca 
mentre bruca l'erba fresca, 
tra i fioretti color blu. 


N lepratto furbacchivne, 

che conosce quel bricrone 

a risponder pronto fu: 

— & Sor biscione, son dolente: 
ho un impegno precedente: 

di lascrarmi non t'incresca 
a brucare lerba fresca, 

tra i fioretti color blu, 


Il leprotto che ti crede, 

o bestiacria senza fede, 

che ora fingi cuni virtà, 
cale, ignaro del pericolo, 
nek tuo orribile ventricolo; 
nè c'è speme che riesca 

a brucaure l'erba fresca 
tra 1 fioretti color blu. » 


Zi Bibbo. 
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IL SERPENTE E IL LEPROTTO 
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l grillo nero è murtol.. è mortol.. 
eli nanno schiacciata la testal.. 
Queste parole gettate al vento da 
una cavalletta che a sbalzi saltava 
nell'erba, scavalcava ostacoli for- 
mati da folte erbe, cadeva, si rial- 
zava scuotendo In testa con aria di trionfo, 
avevano portnto lo mpiglio in un angolo 
tranquillo del bel, prato fiorito. » 

Il grillo nero è morto... 
surravano gli insetti nascosti fra le erbe. 
D sorpresi, Sbigottiti., Non doveva- 
im pure Inicressarsi. alla morte del 
grillo nero? Nefvevino sentite raccontare 
tanté sul.suo conto! 

La- notizia. s'era dillusa;o ormai tutti 
gli abitanti della regione Ta sapevano. La 
Zanzara Sprezziyvit il morto, la 
lo rimpiangeva € piegava la testina in 
cidenze regolari, corrispondenti quasi ad 
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| una muta preghiera sanno forse” pre- 
gare le formiche? La mosca. volava 
| ronzando per sentire le impressioni ed I 
| commenti; un'ape silarrestò, udì — e si 
diresse svelta e Smélla all'alveare — il 
grillo nero era morta? — questo non da- 


Veva distoglierla dall'pera sua, e via col 
vento. Vivremo in pace 
chi in coro — il grillo nero è morto. 


| Chi era_il misterioso personaggio *del- 
| Mauugolo tranquillo del bet prato verde è 
lore, In cdi morte destiva impressioni 
così disparare? 1 grillo nero non contava 
l'ira i véechi abitanti di quella regione ; 
da poro tenipo egli vi aveva. sc 
sua buea sotto L'altissima quere 








| costretto i-sluggiare varie volte da‘ prati 


e giardini, ora ‘inchpace dii resistere alla 







(el gliere: dei formironi; ‘nta, shigottito dallo 


sguardo» Straluniico di ‘un Agrésso; rospo 
che Iv fissava. cantar minficciosa, ora 
molestato dalla curiosità di Certi esseri 
colossali, chiamati bambini, che introdu- 
cevano nella sua buca enormi travi, che 
lessi chiumavano fuscelli. MH grillo nero 
| non intendeva darsi per vinto, s'era messo 
lin quell'angolo e vi sfogava la tua tirannia. 


Un gioruo egli s'avventò contro un mi- 
muscolo ranocchio verde che si godeva il 
| sole attraverso le foglie di un cespuglio 
Che faceva quell'intruso presso la sua 
buca? Preso di mira il ranocchio, d'un 
| balzo gli fu sopra, cercò di donunarlo, di 
strozzario — impossibile; — allora comin. 
| ciò a picchiarlo in malo modo, a colpirlo 
colle antenne, colle zampe e finalmente 
lo spruzzò di uma sottile buva che doveva 
rappresentare Ibra sua I pacifico ranoc- 
chio, sorpreso dall'assalto, si difese, riu- 
scl a svincolarsi, spiccò un salto nel vici. 
no ruscello, l’attraversò e*si puse ad os 
servare it nemico. — Qua-qua — gridava 
la bestiola in tono pacifico, — 7rr-trr — 
gli rispondeva il grillo in tono di minaccia. 
| Le così volgevano al tragico. 1 nemici 
si spiarono a vicenda separati dalla. cor- 
jrente del ruscello, aspettando forse il mo- 





formica | 


cantarono i bra. + 


y istin. | 
| to prepotente e (battagliero, era già stato | 


bi 
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pimento della lotta decisiva. 1 ranuòchio 
l'adpo alcuni giorni scompurve che era 
| avvenuto di lui? — il grillo lo aspettò ; 
persuaso poi della vittoria sull'anfibio, pro- 
vò un senso di orgoglio, è soddisfeee il 
| suo amor proprio spadroneggiandò e ter- 
| rorizzando gli animaletti suoi inferiori 
Una sera il grillo nero rientro mal 

confio; una delle antenne ne penzolava, 
li zampetta era contorta, i suoi salti irre- 
| golari; nessuno osò accostarlo; i ‘bruchi 
l'osservarono.in silenzio, le cavallette e gli 
aliri insetti lo spiarono. Uno scarafaggio 
ché era stàto vittima sun varie volte, gli 
miossé intontro con aria di. sfida, © cercò 
di impedirgli d'entrare nella sun buca; tras 
scinandoti Sopra un sassolino. 11 prillo, 
mogiosmogio, cercò di.rumuovere l'osta= 
colo e fatico -:molto ; univ formica pietosa 
rintò il ferito; che piegò Ja resta verso-di 
lei forse per ringraziare, 

L'arrivo del grillo ferito fu tosto, palese 
a tutti gli abitanti del prato, Le erbe 
quella sera, non futomnio scosse soltanto dal. 
lu brezza notturna, ma anehe dall'apparire 
e dal dimenarsi di una miriade di an'ma- 
letti ansiosi di vedere il fatto straordinario, 
sbalarditivo, tiiunse la lucciola ad illu. 
è.minare l'angolo del prato, la czanzara ri- 
ft deva-scuotendo le ali hionde'e volava qua 
e là per raccontare l'accaduto. I grillo 
intanto era scomparso sotto terra lascian- 
do i curigsi scomenti. 





Per alcuni giorni regno Ja calma nel 
prato. 

Ml'alba: d'una bella mattinata di sole, 
s'udì un imprdvtiso trillo, un trillo forte 
| potlerosb = il grillo nero senza dubb 
fre fu com faggi fuggi generale fra x 
Virisetti,: addio pace, addio libertà. Esso 
\!sbiva infatti presso la sua buca scuotendo 
| lentamente le lunghe antenne. 

- Si salvi chi può — cantò una bella li- 
bellula che con movenze civettuole svo- 
lazzava leggera sul ruscello. 

Il grillo spiccava salti lenti, meditati, 
guardava in giro, serutava. — Ci rive 
dremo, aveva gridato in tono di sfida 
ad un cervo volante che lo osservava sor- 
preso — ci rivedremo ; con un salto sor. 
prendente s'era allontanato. 

Ecco ora la cavallettà che aflannata cor- 
reva nel prato a portare la grande, inaspet- 
| tata notizia ; il grillo nero è morte!.. morto.. 
\ gli hanno schiacciata la testa! L'aveva 
| proprio veduto lei colla testa schiacciata 
| da un sasso, presso il cancello del giardino 
del castello, Chi l'aveva ucciso? 











. 

















| Nella notte scura scura cinque amabili angioletti 2. dalla casa scappan fuori la schieretta bionda e breve 
per ordire una congiura saltan giù da cinque letti: cinque lumi, cinque cuori: striscia appena sulla neve 










2. Cinque bimbe poverette metton cinque bimbe ricche 4. Nella notte scura scura Cinque amabili angioletti 
hanno esposto le calzette; nelle calze doni e chicche. vanno senza aver paura verso i loro cinque letti. 
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LA STORIA DI UN ERMELLINO 











La peosion della zia Dora Guetta grida, non capisce : 
E il suo gallo, un grosso Angoria Poi Saccorye e inorridisce, 
Dalla coda ipugini Li lo, a ralmorla un pochettino, 
Bianca I pur di neve fresca, Tiro in ballo Permetllino 
Peggio ancori Sinfuria ed urla, 
leri, per combini uno, (kWè umindegna, infime burla, \ 
Ventre studio la lezione, ch'io son perfido è che in pena i 
Passa il gatto {e qui fa il guaio Vada a letto «senza conda 
Proprio uccnto al caltmiio ; 
Fasse nero il suo codino Pur confesso che quel futto 
Sembrerebbe un crmellino Mi ha lasciato soddisfatto, 
L'ermellin vos da re,.. Ch la zia la prese a mal 
Vo pensando Ira di me, Ma il concetl ra geni 
E la coda di quel mostro Lina Schwarz. 
Gui la tuffo nell'inchiostro 
mu diseasti cgoeciolanito 
Di a via tutto imbraltando, 
Quel maligno ecoappò via 
Propria in grembo dulla zi 
=== -=;}= ipitesti gli dis Ma è pai vero? | i 
È linidero li principessa in nina torre, Sc "ncquie stolata Date fuoco al filo con 
3 noti inese ritselta ad contrari iu li] nmmifero, è il car ocecio © il gusci 
UL ti, seno, perderai la vita nivrrimno sospesi (Ng 
| I marchese finse d'essere sconfitto; mis ero vuotare un bicchiei tu d'acqua, 
segretamente ordino ad ano abilissim per mezzo d'una bottiglia piena dello 
ningliatore di fargli un pranmde usiguno stesso liqui cecorre soltanto di tappare 


lo di legno, Internamente vuoto, Quand fortemente la bottiglia, € poi di introdurt: 
lu cello fn Qnito è verniciato, 1 marchi nel sughero due piaglie o due cannelli. di 
si nascosi uell'inietno, e, portato dai SURI | vetro, l'uno più lungo dell'altro di quin 
Servi in giro per le vie, si mise a suonare | dici centimetri. Avviene il travaso reve 
delle dolci artetto su un Manto Tutti par-| scindo Ii bottis 
lavano dell'usignmnolo meccanico, è il Re 
mundo a vederta, è In principessa Marghe- 
mia se ne mostro ardentemente curiosa 
ft Re pensando che la musica fosse pro |yn siuveo che diverte molto può: essere 








au sul bicchiere, e met 





tendo in esso il cannello più corto e in 
un catinu quello più lungo (fig 3) 





inno dotta da un meccanismo, conte in un or eseguito con uni bottiglia e un tappo 
x gammno fece portare I uccello sulla torre | di sughero. Tenete orizzontalmente la bot 
Me ne rido delle serrature Ma ne sallo fuori il marchese, che bacio | tiglia. e introducete nel colto un sughero S 
= la mano della principessa dicendo più piccoli della boeca della bottiglia Por n 
Questo era n mento «he si giovane € Del Vedete sine 10 me ne rido delle] invitate gli amici a tentar di spingerlo, 
marchese di Altomante aveva fatto iter | serratnre — E n Re fu costretto a rico | sorando, nel recipiente Immediitamen 


dere sul suo scudo, atdando a Parigi | noscere che era vere: e come vide che 1 | teil sughero balzerà sulla faccia del prismi 
Ardito com egli era, comincio a fare al- | marchese e fa principessa erano 1nnamo e ci si proverà Ma se si soffi vigore 
l'amore von la principessa Margherita |rati Vuoc dell'altro diede il suo conselisoi SAamente con un cannello nel centro dl 


con gran noia del Re sua pagare u mormmonto, e fece ni due sposi un as: sughero, la prova sarà coronata da su 4 
— Il motto della tua insegna @ superbo! segno veramente cegale cesso (fig 4) 





CUCLIELMO IMPERATORE VITTORIO EMANVE" EDOARDO 
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Bambini saliti in trono 


I nostri lettori veggono qui ri. 
prodotta una collezione di foto 
Mralie rare; nove sovrani, at 
tualmente regnanti, ritratti nel- 
la loro infanzia. 

E' curioso osservare come in 
alcuni nell'età adulta, durino i 

nenti infantili : in altri la 

s'è vestita d'una nuova 

nnpront r Ne ssuno, per csem- 

pio, nel piccolo Guglielmo, qui 

riuppresentato, riconoscerebbe 

attuale Imperatore di Germa- 
nin. 

Edoardo d'Inghilterra, Vama 
bile bambino dal costume alla 
inarinara, è ora un signore 
grande e grasso, con la barba 
brizzolata, ed Elisabetta di Ru 

o menia, la bambina che giuoca > 
CUGLIELMINA > si'atialena, è una bellu” veo- ROBVEGIA 
chietta coi capelli d'argento, co. 
nosciuta in tutto il mondo con 
Jo pseudonimo di Carmen Sylva, 
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| L'OROLOGIO DI GEMMA 





prego, mamma... Ti prego, w 
=i prego tanto, mamma, mamimni- 
netta mia... 

Eru tanto carina, la minusco- 
la diuma Pompadour, nel suv 
amilrien di raso celeste orlato 
di cigno, sotto la cipria che 
le imbiancava i folti riccioli e faceva 
Splesiulere come un flore il roseo visetto 
capriccioso, dagli occhioni neri e dalla 
bocca piecina; era tanto enrina, mentre sì 
frusciava carezzevolmente Imtorno alla 
«mamininetta » e le prendeva il viso fra 
le mani; e si capiva che doveva essere 
penoso alla giovane madre il non cedere 
a quella preghiera. Pure, la signora Mai- 
nardi — la matmma di Gemma si chiama 
vi così — seppe resistere, 

— Sti ragionevole, Gemma mia — disse 
con dolcezza. — "Ti pare che mamma ti 
direbbe di no, se potesse dirti di si? 
Credi, l'orologio della mia nonna è nn 


.Oggetto di valore troppo grande, perchè 


io possa dartelo per andar al ballo; ed ha 
una catenella leggera, con due o trema 
glie sfilate che possono spezzarsi nl primo 
strappo. è una responsabilità-troppo gran- 
de per nua bambina come te, credilo. 
La mummia s'interruppe per allacetare 
i guanti dì Giulietto, il fratellino di Gem- 
ma, che, più ingenuo e meno capriccioso 
della sua sorella maggiore — egli aveva 
sette anni, lei ne aveva undici — era tut 
to felice della sun uniforme da pompie- 
re, e guardava fieramente nello specchio 
i riflessi del suo elmo di ottone. La Gem- 
ma non si diede per vinta. 
- Anche lAda De Martis avrà un oro- 


logio stasera — fece, E non ha che 
dicci anni, lei, 
— SI, — rispose la signora Mamardi. 


— Ma il nio orologio è un ricordo, 10 sai, 
il solo ricordo della mia vecchia non- 
na, Tu non Thuni conosciuta, ern una 
così cara vecchina, mi voleva tanto 
bene! Mi diceva sempre: « L'ho av 
to con me, quando andai sposa; lo 
ebbi compagno nelle ore liete e nel 
le ore tristi; il sno tie tue, quando ero 
Inesta 0 sconfortata mi diceva; « Corag- 
gio, su! Coraggio, sut » E sogglungeva: 
« Lo lascerò a te, perchè faccia coraggio 
anche a te... » E, accarezzando i capelli di 
(iomma, soggiunse: — Vedi, se mi andas- 
se smarrito, uon me ne saprei consolare. 
Quello dei De Martis non sarà un ricordo; 
l'avranno comperato... 

— Ebbene, potevi comperarmene uno 
anche tu — ribattè la bimba. 

Questa volta lu signora Mainardi si 
mise a ridere. 

— lh, come corrì tu! Spendere un cen- 
tinnio di lire per una cosa simile! Lo 
sui bene che noi non siamo riechì come i 
De Martis, che il tuo papà è un impie 
gato che lavora per dar da vivere a me 
ea voi. Guarda — fece sorridendo € 
aprendo un momento il cassettino ove 
brillava l'orologetto antico — guarda, è 
un anno che vorrei comporre custo- 
dia nuova, poichè Giulietto ha maecla- 
to la vecchia; e non costa che dieci lire, 
e non ci sono arrivata ancora... 

E, stringendosi con tenerezza vicino 
la bimba, disse ridendo: 

— Costate tanto, voi, tesoretti ingordi! 

La signora Mainardi tace un momento, 
immobile, come colia da un'idea. Por, 
d'un tratto, esce dalla stanza, seguita 
dal pompierino, che veramente, per un 
pompiere, è un po' troppo attaccato alle 
sottane della 6 mamma. Gemma rimane 
sola. Sola, con l'orologio della nonna. 

a. 





Poichè la cninve è rimasta nella ser- 
ratura. Senza volerlo, quasi senza sa- 
perlo, Gemma fa girare la ehiave, Di nuo- 
vo, in fondo al cassetto, sul velluto ce- 
Yeste  sinorto, uno po macchiato, della 
verehia custodia, l'orologio scintilla... 

Al, così bello il vecchio orologio! Pie- 
coletto, piutto come un'ostia, circonda. 
to da nn giro di perle, sfavillante come 
invala di farfalla nei vividi colori ridenti 
dei suoi amorini dipinti a smalto... Al, 
certo, l'orologio di Ada De Martis non 
può essere più bello di questo! 

E' Videa fissa di Gemma, dia otto gior 
ni, quella di poter essere suverchiata du 
Ada al balletto di bibi, al quale éeu- 
trambe sono state invitate in sa di 
Marcella Sarti, lu cuginetta dei Mainar- 
di. Da quando ha saputo che Ada, quel- 
la superba che mnilia tutte a scuola col 
suo Insso, deve vestirsi anche lei alla 
Pompaduur, Gemma non ha avuto più 
pace; avrebbe dato non so che per ve- 
stirsi con un altro costume; ma la mam. 
min e la sarta avevillo già preparato 
quello, e non cera rimedio. Se almeno 








avesse potuto avere l'orologio! Ma no; 
la mamma non voleva. E sì che non Je 
costava proprio niente; si trattava di 
prestarglielo per un paio d'ore. Che po- 
teva accadere in due ore? Possibile che 
avesse proprio ad essere così stuplda da 
perderlo o da romperlo? Che! Era che la 
mamma non lo capiva, cosa volesse dire 
essere umiliate da una compagna orgo- 
gliosi; e poi, già, anche la mamma, in 
fondo, era come gli altriznon si curava dei 
desideri di Genua, nè dei suo: dispiaceri... 
Ah, come era bello, l'orologino! Brillava, 
rideva, splendeva, nei suoi colori di zaltì 
ro e di rubino; 1 che occhieggiasse 
alla bimba, che la invitasse.... 

Dun tratto Gemma ebbe un fremito. 
Da un momento Uuleg laveva colla. Sc 
lei l'avesse preso di nascosto? La mam. 
ima, convalescente, nou poteva accompa» 
guarli al ballo, la cameriera non entra 
va mn sala: Giulietto era uno stordito è 
nos biditvit a qtresle cose; nessuno se ne 
sitrebbe accorto. Bastava toglierlo è ri 
cluudere il cassettino... Si, ma disubbi 
dire alla maminal Mentre rifletteva, 
Gemma aveva tolto fuori lorologino, lo 
guardava, ammirava la catenina legge- 
ra... Non era mica rubare. Si trattava di 
riportare il giorello in un paio d'ore; se la 
mamma non voleva darglielo era solo 
l'aveva detto anche lel — per paur 
perdesse 0 lo scinpasso; lei invece e 
to certa di cusiodirlo bene, dunque... 

La signora Mainardi rientrò un mi 














nuto dopo. — Guarda, amore; Uho trovato 
un bel fazzolettino antico: questo l'ho 
comperito io a Venezia, tanti anni fa; 
spero che non lo perderai, en? 

Le labbra di Gemma tremarono legger- 
mente. In quel momento stesso in cui 
ella accusava la mamma di non curarsi 
dei suoi desideri, la mamma invece... 
Ah, se Gemma avesse potuto tornare in- 
dietro di due iniintti! Se almeno avesse 
avuto il coraggio di confessar tutto! Ma 
non osò. Si Insciò avviluppare ben bene 
nel mantello e nella sciarpa, ascoltò le 
raccomandazioni della mamma alla ca- 
Inertera perchè guardasse che i bambini 
non prendessero colpi d'aria nel moutare 
@ smontare dalla vennra; e si trovò in 
carrozza, si trovò sulle scale dei sarti 
senza neanche saper come. L'orologino, 
che ella s'era messo furtivamente in pet- 
to, le faceva sentire II suo fresco e il 
sno tie tue leggero leggero; ma innul- 
mente ella voleva sentire in quel tintin- 
Dio il «coraggio, su!» di cui aveva bi- 
sogno. Era turbata, scontenta; pensava 
che forse ern meglio tener l'orologio na- 
scosto in petto, 

Ma, proprio nello spogliatoio, a farlo 
apposta, incontrò l'Ada De Martis, tutta 
pomposa in un vestito a ricami d'oro e 
d'argento, con dei grandi orecchini di 
perle, e una gran catena d'oro a tre 
girì che reggeva il famioso orologio; VA- 
da, che la guardò d'alto in basso, con la 
solita aria superba. Questo la decise, 

Scusa, Murcella, scusa, Fabio dis- 
se ni suoi cuzineul, che le eramo venuti 
incontro festosi — mi son dimenticata 
una cosa. 

E, accertatasi con un'occhiata che la ca- 
Ineriera era partita, geito iutorno al collo 
con disinvoltura la catenina sfavillante, e 
punto l'orologio alia cintura. E così fece 
il suo ingresso nella sala della festa. 

Era una bella festa, proprio riuscita. 
Trenta bambini nei costumi più vari si 
aggiravano sotto il vivo chiarore della 
Ince elettrica, nei loro costumi dalle sete 
Incenti, come uno sciame di colibrì; e 
d'uno selamie di colibrì pareva il loro 
gaio cinguettar spensierato € cluassoso, 
in mezzo nt suoni del pianoforte, all'e- 
cheggiar delle polke e dei boston. V'era- 
no turchi e persiano, inammolette e leo- 
pardi, re e contadinelle. Tutti ammira- 
vano le mascherine. I'Ada De Martis 
era molto osservata: ma più d'una per- 
sona di giudizio diceva sotto voce che era 
ridicolo mandar una bambina in quetlo 
sfarzo, come una vetrina ambulante da 
gioielliere. Anche nai Mainardi non man- 
carono carezze e complimenti. 

— Signora marchesa, le faccio rive- 
renza! 

— Quanti incendi hai spento, pompie- 
rino? 

Ginlietto si divertiva un inoudo a spruz- 
zar le damine della sua età con la sun 
pompa piena d'acqua odorosa. Gemma 
era contenta d'essere a braccetto con 
sua cugina a cui voleva tanto bene, « la 
surgia Marcella » come la chiamavano 
tutti e che tutti dicevano irriconuscibile, 
quella sera, perchè era vesuta da follia, 
tutta seta rosa e campanellime che tntin- 
navano. Marcella, buona, timida e carina, 
era un po confusa di quel chiasso di so- 
vagli argentini che seguiva ogni suo mo- 
vimento; e Gemma, più ardita, le avrebbe 
fatto coraggio; ma era come paralizzata 
alla paura di ere il suo orologio; 
teneva le Ìnan mentre ballava; più 
tardi, al buffet, t n d'occhio le signo- 
re che prendev in mano il gioiello 
per ammirario; fra sè, non poteva a me- 



































































no di pensare quanto più si sarebbe di-. 








Vertila i saltare senza quel pensiero; 1 
Pensava anche con un senso di sollievo 
che metà della festa cera passata ormai è 
che l'orologio eri intatto. 

Dopo il rinfresco, venne il cotilloni © 
ci fu nirimiprovvisata graziosa. I fratel 
lini più piccoli di Marcella erano in 
Quattro In scala d'età — entrafono ve- 
stiti da dottori, con larghe zimarre ed 
enormi occhiali e berrettoni imponenti; 
en più imponente era Fabio, il fra- 
tello maggiore, sui tredici anni, un ra- 
guzzo intelligeute e pinttusto monello che 
sciorinava delle ricette strampalate con 
Una prosopopea da non dirsì. 

— Recipe, gnori! Qui c'è il rimedio 
per tutti i mali! Recipe, per Enrico che 
trova difficile il latino: un pizzico di 
buonum vogliamo pestato in mortaio! Re- 
cipe, per Lidia che è un taniino golosa, 
dicono: delle poiverite di zucchero me- 
scolaio con dieci grunmi di cenere di 
sorci fritti! Lei, signor Pierrot, ha una 
cera un po pallidina, color di farina; 
recipe, si attacchi sul viso con «della 
gomma due pomitdori ben maturi. Lei, 
signor pompiere, non mi ln L'aria molto 
recipe, questi finmmaiferi di 
lFabitueranno nl fuoco! 

Giulietto, ul quale  questultima apo 
strofe è rivolta, fa in gran sallo indietro 
a veder ît rosso dei bengala lampeggia 
re intorno al suo elmo, in riflessi d'in 
cendio; è una gran risata, nella sala, men 
tre l'indiavolato duttorino seguita il suo 
giro di ricette fantastiche. Anche Gemmi 
ride di cuore, ndesso, è balla di gusto 
con un brigante, armato fino ai denti — 
dei denti di biondino vispu il galop 
che il pianoforte hu intuonato. 

— th, è già finito! Sai clie balli be 
ne, it? Da che maestro hai imporato? 
disse il brigante biondo, deponend» sul di- 
vano il suo fucile che gli pessuva troppo. 

— Io ho imparato... — cominciò Gem 
ma. Ma s'arrestò, ebbe un guizzo, cam 
biò di colore, le parve che la sala le crol- 
lasse addosso, addirittura. In quel mo 
mento elia aveva chinato lo sguardo ver- 
so la sua cintura, là ilove fino a pochi 
minuti prima brillava orologio, pun- 
tato du una spilli. La spilla pendeva, 
quasi sincecata: l'orologio ‘non cern più 

Il povero brigantello dovette certo pen- 
sare che la sua dama era matta; bel 
garbo u plantarlo li, così sgurbatamente, 
senza rispondere, e scappar via! 

Gemina, girava da una stanza all'altra, 
come matti davvero dall'angroscia e dal 
dolore: guardava fra le scarpe dei bi 
bi che ballnvano. guardava sui diva 
cercando però. di non dar nell'occhio, 
mordendosi le labbra per non piangere. 

— L'avevo or ora, l'avevo... — dicevo 
































fra sè, cercando ansiosaniente da tutte 
le parti, Ma Vorologio non c'era, Alora 
d'un tratto Vangoscia la viuse; corse a 
nascondersi nello spogliatoio, vuoto in 
quel momenio, e si rannicchiò a sin 
gliozzare in un angolo. 

Cos'hai? Cosa cè, Gemma? 

Un tintinnio di sonaglietti d'argento 
squilla dolcement: in tenni note sparpa- 
gliate e Jeggere. La buuna cuginetta Mar- 
cella è là, dinanzi a lei e la guarda coi 
suol occhi affettuosi. Gemma la guarda 
con disperazione. 

L'orologio! Ho perduto LPorologio del- 
la nonna! 

Un momento sbigottita anehe lei, 1a pie 
cola follia giudiziosa scuoteva ora nute- 
mente 1 stu roseo berretto senoro, 





— Malo troveremo! Non dici chè 10 ave- 
vi or ora? (Cerchianio, vini, non pian- 
gere così... 

— Ho cercato, lo cercato giù 

Il petto di Gemma si spezza per | sin- 
shiozzi. 

— Ob, la mamma ha detto che se lo 
perde non si potrà mai consolare! 

Dì nuovo tintiunano i sonaziietti sonvi 

Suvvia! Vieni che cerchiamo anco 
ru... Ma poi, in ogni modo, la tua mam 
ma è tanto buona, sa bene che non avre- 
sti falto aprosta. 

La piccola Pompadonr singhiozza più 

annararmente. Al, Marcella non lo sa mi- 
cu il peggio, la disubbidienza, il sopruso 
fatto alla mamma! Ed è in quella deso- 
lazione chie le sorprende la zia Luigia, 
la mamina di N .rcella, meraviglinta del- 
la scomparsa delle bambine. 
— IN'orologio? tini perso lorologio? 
diamo a cercarlo subito... Dio buono, 
fo tanta gente che conosco poco, 
casa, oggi; i camerieri del caffè, 
le donne di servizio d'aiuto 
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Itecipe, per Je signore che pensino 
subito male della gente! Mecipe, por le 
bambine distratto, che non si accorgono 
d'aver la carenelta rota! 

Dritto sotto il suo berrettone mider 
uaule, guardando gli occhi maliziosi 
attraverso agli occhiali, il dottor Fabi 
mostrava, nelle mani comicamente 
vule, l'orologetto sfavillante uei suoi dé 
liziosi rifle d'oro è di smalto: l'oralo 
gio chegli aveva portato via alla cui 
tetta poco prima, seI che ella se n 
avvedesso, vedendoglielo pondere dalla 
citenina strappiti, 

Oh, Fabio, son scherzi da farsi? 
eselamò la signora Sarti. 

Ma Gemma, cel'era balzata In piedi, 
palpitante, fnor di sè dalla gioia, si scus 
se d'un tratto, presa dla un nuovo sgo 
mento, tendendo Toreechio a nna voce 
che veniva dall'atrio... la mamma! 

— Ho visto che il tempo si era fatto p 
hello — spiegava la imamina con la su 
voee' soave lio voluio venir a pre 
fiero in i bambini 

Siamo qui a consolare li ina tigline 
la — fece In signora Sarti, volgendosi 
alla cognata per raccontario tutta la de 
lente storia, Iniramezzandola dì rimpre 
veri a Fubio e di carezze a Gemma, che 
ora piangeva sommessameme, E. finito 
il suo racconto, sogginnse : 

— Anche tu, però, che poco giudizio, 

















| scusa; aridar a dare ad una bimba un 


oggetto simile, e con In catenea mal 
saldata, anche! 

* Non gliel'ho mica dalb' io; è stata Iri 
che se l'è preso, di nascosto, da bimba 
disubbidiente e bngiarda... » 

Questo aspetta Geninia che dica In 
namima: e china il capo, tremante, Ma 
so; ln mamma, cho ha ascoltato in 1 
»nzio tuito il racconto, risponde soltin» 
to dolcemente: 

— Che vuoi? La bimba ne aveva fatita 
voglin! 

E Gemma, avvilita al veder tanta bonta 
della miunin che le vuol rispirminte 
un'uultinzione, e accetta per questo il 
binsituo della comnatti, è costretta a sn 
hire anche le carezze delle altre signore, 
comunosse per ti suo pianto, per la sen- 
sibilità della buona bambina, tin10 
solata all'idea di dare nn Mispincero alla 
SUA nasa 

La manuna non ha sgridalo Gemma, 
non l'in neanche rimproverata: Vha vi- 
sta. così nmniliata, così pentita, Pha intesa 
praugere ancormi la sera, prima di addor- 
mentarsi; ha compreso quanto ella debba 
aver sofferto durante quell'ora in. cui ha 
creduto perduto l'orologio; le è sembrata 
che ella abbia scontato abbusinnza H suo 
sotterfugio e la sna disobbedienza, 

Ma Gemma no, non pensa id'aver stori 
lato abbastanza. Da un mese, per quanta 
Ada be Martis si burli di ici per questo, 
ella inangia per colazione a senola il 
pane asciutto; i dieci centesimi delle 
frutta, li meite da parte, senza spiegare 
a nessuno Hl perchè. Fra un mese avrà 
sel lire; unite alle quattro che ebbe per 
Gipo d'anno, le serviranno a comperare 
una Della custodia nuova per l'orologe 
to che andò a rischio di perdere. E' una 
cosa da niente, ma ella sa che la mati 
ina ne sarà contenta; che la mamma scor. 
dera forse, nella contentezza pel pensiero 
gentile, il grande dispiacere avttto ta serà 
del ballo. è 

Gosì ella continua a melter da parte 
i suoì dieci centesimi. Ivorologetto d'oro, 
dal suo cassettino, sembre le ripeta ora 
veramente col sno fe tue leggero: « Co- 
raggio. so! Coraggio, su! » 


Haydée., 
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I. L'han vestito da signora. 
© Medoro se ne accora, 


4. Oh! so a pronderti riosco, 
brutto can, vedrai, stai fresco / 


* = Mia signora, riportato 


v'ho il coppello.,, + Ohtlin quale stato!. 


# 





2." Guarda, namma, che portento 
d'olegante portamonto!, 


3. D'inseguirlo niun sì stanchi 
è un cappel da cento franchi... 


11 castigo, o mamma. aspotto 
sonza tema, e t'offro i) potta., 





3.- Qua, Medoro! vieni, bello: 
dammi indiotro ll mio cappello. 





©. Alla caccia ognun si slancia 
por la speme d'una mancia. 






O.» Caro Mimmo, mio weseoro, 
lo perdono a te e a Medoro. . 
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AVVERTENZE. 


dir. - ro——— — sete 
<A I, 
“di Tutti indistintamente, lettori o abbonati, sono invitati a mandare lavori per 

l'inserzione in questa rubrica. 
| Ogni paragrafetto, gituticato adatto all'indole e ai propositi della Palestra dei ‘ 
lettori, che vuo/ divertire i piccoli, giovando alle loro facoltà di riflessione, sarà | 
pubblicato e compensalo con una cartolina-vaglia di lire 5. 

I lavori non si esaminano, se non sono scritti su cartolina postale 0 su cartoncino 
delle stesse dimensioni. 

Si raccomanda di scrivere chiaramente il nome dell'autore e îl suo indirizzo esatto. 

Nel fascicolo della prima settimana d'ogni mese saranno stampati i nomi di tulti 
i collaboratori, col numero di paragrafelti da ciascuno pubblicati. 

£ necessario dirigere le cartoline al Corriere dei l'iccoli (Sezione Palestra dei 
lettori) Afi/arno. 
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prendete a tavola un arancio e in- 
tagliate nella scorza due occhi, un na- 
so e unn bocca, per quanto più è pos. 
sibile conformi. al 
vero, usando l'in- 
chiostro per le pu- 
pille, le nari, i den. 
ti, potete divertir 
molto i commensali, 
Dopo aver finiti i 
lineamenti, mettete 
una salvietta intor- 
no alla testa come 
un cappuccio, sotto 
il mento, e accomo 
datela in modo da 
simulare un corpo. 
Ora comprimendo 
l'arancio si possono 
» ottenere tutte le 
a smorfie immaginabili. E ando gli oc- 
chi si può farli piangere 


e 





Che è quella cosa che non abbisugna al. 
l'uomo che la fa; che non è compra- 

ta da colui che ne ha bisogno; che non 

è usata da chi la compra, e che non è 

veduta du chi la usa? 

2 a risposta è : « La cass da morto ». 


Ecco un ingegnoso metodo di scoprire tre 

cifre inferiori al dieci col fare ad un 
amico certe domande. Potrete sapere il nu- 
mero di amici che egli conta nell'esercito, 
nella marina, nel foro, quanti fratelli, so 


bin tre fratelli, due zii e non 
abbia sorelle. 
Pensate — dovete dirgli 
— al numero dei vostri fra- 
telli. 
Bene — egli risponde(3). 
— Raddo ieteli. È 9) 
— Bene (0). 
— Aggiungetene tre. 
Bene (4). 
— Moltiplicate per cinque. 
— Bene (45). 
— Aggiungete il 
delle vostre sorelle. 
— Bene (non ne ha, dun 
que è sempre 45). 
— Moltiplicate il totale per 
dieci. 


numero 





— Rene (450). 
— Aggiungete il numero 
degli ziî. 
— Bene (452). 
E Gli chiedete il totale, ed 


egli vi dice (in questo caso) 
452. Dal totale sottracte sem- 
pre 150, e le cifre che riman- 
gono vi dànno i tre numeri 
cercati. Così : 


\ 


452-150.” 302 


relle, zii e altri parenti abbia. | 
Supponiamo che l'amico ab- | 


| 








tre fratelli, nessuna sorella 


— Che alal Iscendo alla bambola, Rituccia ? è 
e due zii, (3-0-2). 


— 1 capelli come a papà: con un piccolo buce in mezzo. 


« LA PALESTRA DEI LETTORI » 


Iulia: — lo non son abile a sciogliere 
degli indovinelli come te; ma ceco una 
piccola prova. 

Amalia: — Sentiamo, 

Idalia: — Una signora ha tre ospiti 
inaspertati a colazione, e ha soltanto due 
bistecche in casa. Pure s'ingegna di dare 
a sì stessa e a ciascun ospite una bistecca. 
Come fa? % 

Amatia (dopo aver formulato mental. 
mente tutti i mezzi possibili e immagina- 
bili): — Bene, come fa, sentiamo? 

Idalia : — Manda dal macellaio a com- 
prarne altre due. E' strano che una per- 
sona come te non ci abbia pensato ! 








1 ragazzi possono diverlirsi a disegnare un gulo e una rana, servendosi, per cominciare, di un nichelino e di due 
centesimi e lraendone il contorno a matita. Gli studi del gulo cominciano dalla sinistra; quelli della rana dalla destra, 


Nt! centro di questo disegno sta la casa 
del proprietario del terreno. Intorno al. 
la casa sono otto pori. Oltre i peri vi sono 


[4 
AA Sala 
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otto case uppigionate a dei contadini, e il 
cerchio esterno è formato da dieci me!!. 

Ora il proprietario voleva tenere i meli 
per sè, e dare a ciascun contadino un pero. 
Pensò un poco e costruì una siepe che gli 
recinse la cusa e i meli, e separò le altre 
case in modo che a ciaseun contadino toccò 
un pero, Come fece? 

Sarà mostrato nel numero prossimo. 


& 
Sr 


Si risolvono dei facili problemi nella 

classe terza elementare, Il maestro di. 
ce a uno scolaretto : 

— Supponiamo, tu abbia in saccocciu 
una lira. 

— No, signor, non l'ho. 

— Ma supponiamo : tu abbia in saccuc- 
cia una lira... 

— Ma no, che non l'ho, « cl guarda » 
e lo scolaro in un baleno con le due ma 
nine rovescia le due saccocce dei pantaloni. 

























® a farmi le smorlio. 
E cleco di furore si slancia contra lo specchio. 


ite ad un amico di pensare un numero 
di tre cifre. Poi ditegli di rovesciarlo 
e di sottrarre il minore dal maggiore. Così, 
supponendo ch'egli abbia pensato 678, ro- 
vesciandolo avrebbe 876, e 876 meno 678 
è eguale a 198. Ma l'interessante è questo ; 


quando egli ha rovesciato il numero ed ha 
fatto In sottrazione, ditegli di darvi l’ulti- 
ma cifra del risultato. Egli dirà 8, e voi 
sarete in grado di indovinare l'intero nu- 
moro, giacchè la seconda cifra è sempre 4 
e la prima e l'ultima sommate insieme 
dànno sempre per totale 9. Così gelo 
l'ultima. cifra $, la prima sarà necussa- 
rinmente 1. 


- ceo il diagramma di un 
PARTE E podere lasciato da un 
contadino ai suoi quattro 
figli con queste condizio. 
nì: che a ciascuno toc» 
casse una parte delle 
stesse dimensioni e della 
stessa forma. Sfortunata- 
mente, poco prima della morte del conta 
dino, venneali carestia, e la parte del 
podere indicata con una linca punteggiata. 
fu venduta. Ora, quando il contadino 
morì, il testamento aveva tutto il suv 
valore e i figli si trovarono imbarazzati. 
Era facile fare una divi- 

sione di quattro porzioni 

eguali, ma come farne 

quattro delle stesse di- 

mensioni? Disperati, si 

appigliarono al partito di 

rivolgersi a un avvoca- 

to, e questi, dopo un io. 

mento di esitazione, seguò il diagram- 
ma qui a lato, che contiene quattro parti 
eguali delle identiche dimensioni e del- 
l'identica forma. 


IL PODERE 





sile P% 


— Di dove è venuto? Chi può essere ? Gi'insegn erd 





Fate girar rapidamente la pagina verso sinistra. I circoli bianchi concentrici sembrano 
muoversi sulla stessa direzione. 


Nessione. 


bbiate una matita 


stanziali. Ve- 84 * 10 = 8 
dete, scrive Biba 4 gino 
nero come a 
qualunque 874 x 10 8740 
matita, » 8740 + 5 = 8745 
questo punto 8745 — 250 = 8495 
scrivete una Ù 


cifra o una parola, v continuate : «a Mas 
la elettrizzo un poco, scriverà rosso, az- 


zurro 0 giallo, o il colore 
Qual colore volete? Scegliete 
voi stessi. n Supponiamo che 
venga risposto; @ Rosso », 
Voi allora soffiate gravemen- 
te sulla matita, sfregatela 
sulla manica della giacca, e 
scrivete la parola « Rosso » 
in grosse lettere, CO, Ve- 
dete.., rosso, Se aveste detto 
azzurro 0 giallo, sarebbe sta- 
to lo stesso. » E nessuno po- 
trà negarlo. 





cammetto cinquanta cen- 

tesimi che senza muover- 
ml dalla tavola, ti mostrerò 
un oggetto che non hai muîi 
visto prima, che nessuno ha 
visto mai e che nessuno 
vedrà mai più. 

— Scommettiamo. 

— (Prendendo una noce, 
rumpendola e mostrando il 
gheriglio). Guarda. Nessuno 
l'ha mai visto prima e (in- 
goiandolo) nessuno lo vedri 
mai più, ‘Ti occorre altro? 


irco faceva lezione ad 
un bravo giovinetto. Il 
fratello minore, un piccino 
di quattro anni, gli salì 
sulle ginocchia. Approfitta di 


PICCOLI 


Pd ecco le conseguenze della mancanza di... rl. 


comune apparec- 

chiata in modo che sembri straordi- 
naria : per esempio, dipinta a tre colori, 0 
rivestita di tre pezzi di carta variamente 
colorati, « Ora — dite ai vostri amici — 
voi vedete che questa è una matita sin- 
fiolare. Ma il 
suo as 
nulla 
fronto delle 
sue qualità su- 






# 
un momento di silenzio e: — Sai, io 
oggi mangio le fragole. 

— Beato te, — gli risponde Marco. * 

Egli sorride con compiacenza e il inae- 
stro: — Ne hai sedici nel piatto, ne 
mangi due, con quante resti? 

Il problema era astritso per quella men- 
te tenerella, ma volle rispondere e: 
— Ne mangio più di due, impienisso el 
cuciar. 


Ecco un giuoco che lascerà perplessi 
i più abili. 

Invitate un amico a prendere 
uslungue libro dai vostri  scaf- 
ali, di aprirlo a caso, di sce- o 
gliere una purola nelle prime a 

nove righe di qualunque pagina, non È 

oltre la nona parola. L'amico deve rile- 

vare il numero della pagina e moltiplicar. 

la per 10,,aggiungere al prodotto 25 € il 

numero della riga. Il risultato così otte- 

nuto deve essere moltiplicato per 10, & il 

numero d'ordine della purola deve essere . 
aggiunto al prodotto. P 

Egli allora deve darvi il libro, con un 
pezzo di carta su cui sono scritte le cif 
uttenute, Dopo aver pensato pochi istanti, 
voi aprirete il libro e leggerete la parola 
scelta. 

Per ottenere questo risultato, non c'è da 
far altro che sottrarre mentalmente 250 
dal numero scritto sul pezzo di carta che 
vi è stato consegnato, L'ultima cifra della 
risposta vi darà il numero d'ordine della 
parola nella linea, la penultima il numero 
della linca, e le rimanenti cifre il numero 
della pagina. 

Per esempio, supponiamo che l'amico 
abbia scelto la quinta parola nella nona 
linea dell'ottantaquatresima pagina. In tal 
caso il giuoco si svolge così: 

















tto è 
in con- 





E 8495, sezionato nel modo che s'è 
detto, dà 84, 0, 5, i tre segni necessarî 


che vor Lalla scoperta della paroli. 
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Ouglielino si diverte! Ma 
dove è andato? Se ne vede 
soltanto la testa e una mano, 
non è vera? 




























































CORRIERE DEI PICCOLI 





rare di lavorare accanto a me, accanto al 
più famoso maniscenteo della provincia? 
Non sai che io con dne colpi di martello 
riduco Îl ferro rovente a puntino? 
È io con um colpo solo, disse 11 bam 

bino 

— Ah, ti voglio vedere alla proval 

ll biondino dagli occhi ]uminosi prese 
un ferro incandescente, e senza sé 
CORRISPONDENZA di tanaglie, lo afferrò con le piccole mani 
color della cera, lo porto sull'inendine e 
lo percosse con un sol colpo di martello, 
Uno propriv contenta, Le let-, Anche i me piacerchbe, piccolo Alberto. | ma un colpo così destro che il ferro 
tere dei miei piccoli nuovi Ma il Bambino ha tanto da fare, tante | prese la più bella forma che possa 
amici, le prime lettere che | case du visitare tanti doni da distribuire, re. J'oi si accostò a un cavallo che 
lia ricevuto Zia Mariù sono | che viene e va con la rapidità del lam- gspettava nel cortile, gli scavezzo via 
tutte allegre. Naturalmente! | po. Brilla una subita Ince, si diffonde | una zampa, la portò nella fucina, vi 
ll Natale ha popolate le case | uma breve musica ed è già sparito. C'è pe- | adattò il ferro, tornò nel cortile, necostò 
di alberi inagici con i Pami | rò stato ni maniscalco che lha ceno- | ln zampa al moneherino e ve la riuttaccò 
carichi di cioccolatini, di | sciuto. Ln s::pete In storia? C'era una volta | con miracolosa facilità 
































a noci d'argento, di pupazzi, | un certo sor Titta così bravo a ferrar ca- | - Anch'io, anch'io — gridò il sor Titta 
di nutomobiletti, di bestiole | valli chie la sua fama si era sparsa nel | Si precipitò verso la fornave, cacciò le 

tli tutte le specie. Mi avete fatto tan-| più lontani pnesi. Ed egli Insuperbito | mani nel fuoco, ne trasse un ferro rosso, 

lo piacere a descrivermi i vostri rega-| sì piantava sulla porta della bottega di- | ima subito lo ciò cadere con un nrio: 

lì. Ho ancora negli occhi un barba- | vendo: « Con dne colpi di martello io | si era bruciate le dita. Indurito nella su- 

Elio festoso di candelette rosse, gialle, az- | foggio il ferro rovente e lo riduco a pun- | perbin, riprese quel metallo infuocato pu 

zurre, verdi. Nipotini belli, il Bumbino è | tino. Chi è capace di fare altrettanto? » droneggiando i) dolore con grande fatica, 

slato generoso davvero! Come? Se conosco Nessuno era capace; e se qualenno si | Jo portò sull'incudine e piechiò, picchiò, 

il Bambino? Chi me lo domanda? Ah, sei | provitva, il sor Titta lo punzecchinva, | picohiò; nunehè dure, non bastarotio dieci 

SO tu trottolino? Come ti chiami? lo derideva e intanto si gonflava di buria, | colpi a dargli una sagoma. Furioso per Ja 
a Sono Alberto Pionielli di Milano. Ho | sempre più. Un giorno entrò nella fucina | sconfitta, corse al cavallo, gli spezzo la 

nove anni. 11 Bambino mi ha portato un | un bimbetto biondo, pallido, con due oc- | zampa, In ferrò, mn poi la gamba rotta 





trenv colla stazione. La stazione è bian- | ehi che parevano due viole: | non si riaggiusto più e sulle mani del 
ca e rossa con le finestre di latta. Quan- — Volete darmi da lavorare nella vo- | maniscalco che si sforzavano invano, 
to mi piacerebbe conoscere il Bam-| stra bottega, mastro Titta? | grondava il sangue dell'animale nriante 
bino! » — Oh piccolo presuntuuso, è ardisci spe | (Continna a pag. 19) 





Alle buone mamne/ 


Perchè almanaccare tanto nella scelta di un regalo per i vostri figlivoli? Noi ci siamo al- 
manaccati per voi, noi stidiammo sinceramente il modo eli poter conciliare i vostri desideri 
con le vostre forze e perciò da pochi yiorni abbiamo posto in vendita un modello di macchina 


RE Pathefono Omnibus al prezzo di L. 42 


L'irrisorietà del prezzo non vi sconsigli dal visitare i nostri negozi 0 É 
dallo scrivere; venite 0 scrivete  Constaterete così che il nuovo mo- È 
«dello, Pathefono modello Omnibus, presenta tutte le garanzie di soll 
dita, chiarezza, eleganza e precisione, Questo Pathetono funziona con 
‘in riproduttore di zaffiro illogorabile indistruttibife, e oltre alla pro- 
prieta di non logorare i dischi ha quella di rendere la esatta riprodu 
zione della voce tmana. E'* questa senza dubbio l'invenzione più È 
sensazionale dell'epoca, L'acquisto di una macchina parlante molte vole È 
scoraggia per il corredo di dischi che è indispensabile, Ma a ciò pure B 
ha pellsato Ia Casa Pathò col fare esegnire un intero repertorio dai 
più celebri artisti conte: CARUSO, BASSI, SCHIAVAZZI, TITTA È 
RUFFO, BELLINCIONI, GALVANY, BONINSEGNA, »c., in di-{ 
schi dopp dei diametro di 28 centrimetri, al prezzo di L. 4.50, fl 
di tutte le opere moderne ed antiche, Questi disclti sono a due fa 
cie. Ogni pezzo viene quindi a costare L. 2,25, 1 dischi Pathe suo 
nano sempre con la medesima punta di zalliro illogorabile ed è Vunica 
che per l'impiego dello zaffiro sopprime i suoni nasali che usnalmenti 
produce la punta di metallo. 

l’er convincervi delle verità della nostre asserzioni potrete chiedere 
i nostri cataloghi di Macchine e Dischi che invieremo gratis. 


PATHEFONI DI OGNI MODELLO da L 42 a L 500 


Vendita in tutto il mondo di 12.000 dischi al giorno 


- MILANO 
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NOVITÀ LIBRARIE 


DE GORSSE H. e JACQUIN I. 


La giovinezza di Gurano di Bergerac 


Con splendide illustrazioni di ED. ZIER - Lire 2.50 


cia la igor 
coglienza sarà » 
bata alla narrazione delle sirnondinarie a inezza del leggen- | 
dario eroe nella traduzione del prof. ri FANCIULLI, che si pubblica ora 
in volume, abbellita da una clegante veste tipografica e da splendide illustrazioni. 
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lissimo col quale è 
di q 


stata 1 


Uiusni 


Colloziono in-8. 


F. SALGARI 


Sulle frontiere del Far-West. 


AVVENTURE illustrate da G. D'AMA4Y0 

La gola del funerale — Il grande cavallo bianco — L'attacco degli Sio 

stragi del 1863 Una storia di briganti La difesa della cripla 

ide prateria GI Sqa rs di Rampa La prateria in fiamme 
miniere di Mongallon Nelle vi della terra — Nel mar morto - 
il'ungoscia — L'assalto dell'Orso gi Una corsa sfrenata — 11 g 
Salato — Mano sinistra Yalla ix contro Corvo — Alla 
— L'« hacicnda » di S, F L'assalto all'« hacienda 
Chivingion.ma ene Cx 


Scorridor 
gionieri 


Splendido volume di circa 250 pagine con copertina a colori | 
di A. DELLA VALLE - Lire 3.50 
Legato in piona tela con placca specialo in oro e colorl - Lire 8. 


LEO E LIA 


Storia di due po italiani con una governante inglese 
Mrs. EL 


colori da UGO FINOZZI 


Cotone e lana — Una storia triste 
di neve — Le mani legate — 11 sc- 
mue si muore — Paradiso e inferno 

hera — Storic allegre e storie tristi LI 
Ridere e brontolare Siamo tutti ser- 
cide un dingone — Leo picchia la uamma 

= Il cavallo di Lev fieno del Vicolo | 
ma — Un omino forte — La storia del mondo. 


Vol, In 16 quadretto, legato In plena tela con fregi 6 oaratterì a colori | 
Lire 4. Ì 


Artieticamen iliuetrato a 


CONTIENE: Leo e Lia Miss Pear 
La buona notte del È > L'uomo 
greto di Giucchino — Co i na 
— l'orzo — La scimmia — La wr 
guadagni di Leo — Il 
vitori — Le rime di 
La storia CORRE 
del Ciunto 


Collozione in-8. 


i. SALGARI 
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ROMANZO 
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Legato in piena tela con fregi e plac 


| Domenico Carutti (1821-vivente) 
| Botighi (1826-1895) — Carlo Lorenzini = Ci/ladi (1826-1840) — quale 


| vente) — Ida Baccini (18ss-vivente) — 


PER STRENNE 


| Biblioteca Azzurra. 


INFANZIA E VOTA 


Illustri Italiani Contemporanei 


MEMORIE AUTOBIOGRAFICHE 
Letterati, Artisti, Scienziati, 
Uomini politici, Patriotti e Pubblicigti 


raccolte da ONORATO ROUX 
e corredate dei ritratti e cli cenni biografici 


VOLUME PRIMO + 


PARTE PRIMA. — Lire 2,50 
sare Canti (1804-1895) Gioaa 
Alcardì (1812-1878) — Pietro Kan 


I LETTERATI 


— Giuseppe Manno (1786-1868) Ce- 
ino Iocci = Leone A7// (1810-1903) — Aleardo 
ni (1815-1879) Etture Novelli (1821-1400) 
Autonio Maschio {1825-1 — Rikîero 
Vilkari 
(1827-vivente) Vittoriv Rersezio (1830-1900) — iiiuseppe Clriarini (1833-1908) 
— Attonio De Nino (1834-1907) — Alessandro D'Ancona (1835-vivente) — Gin 
seppe Guerzoni (1835-1586) Giosue Carducci (1833-1907) — Nrancesco De 
Renzis (1 1900) — Autun Giulio Warrili (1836-1908) Raffaello Giovagnoli 
(1838-vivente) — Luigi Cupuana (1839-vivenie) — Angelo De Gubernatis {1s4o- 
n siovanni Verga (1B4o-vivente) — Enri Panzacchi (1840-1904) 
Ferdinando Martini (184:-vivente) — Maria Alinda BRtrunamemti Ronacci (Ra 
Isidoro Del Lungo (18yt-viveuteo Antonio Fogazzaro (1842-vivente) 
l'terantoni Mancirti (1843-vivente) — Felice Cavallotti (1%32-1898) — 
Giuseppe Aurelio Castanzo (1843-vivente) Renato Fucini (18y3-vivente) — 
Maio Rapisardi g-vivertte) — Achille Torelli (1844-vivente). 


PARTE INDA Liro 2,50 — Giucomo Barzellotti (184i-vivente) 

Kaffuele be Cesare (184s-vivente) — Salvatore Harina (1846-vivenie) — Kd- 
mondo De Amicis (1840-1908) — Giuseppe Giacosa (1847-1906) — Artttto Graf 
(1848-vivetnte) Francesro d'Ovidio (1%4g-viveute) — Auna Radins Zucomi 
Neera (1852-vivente) — Gerolamo Rovetta (1853-vi )—- Giacinto Gallina 
(1853-1897) Giovanni Marradi (18 vivente) Foampeo Mualminti (18ss-vi 
Matikte Semo {t18s7-vivente) — Ales 
sandro Chiappelli (1857-vivente) — Guido Mazzoni (1850-vivunte) Salvatore 
«li Giaconio (1862-vivelite) — Roberto Bracco (18 ivente) — Vittoria Aganoor 
Pompili (1863-vivente) — Aliredo Baccelli (1863-vivente) — Clarice Tartnfari 
(186S-.vivente) — Enrico Annibale Butti (1868-vivente) — Ada Negri (1870-vi- 
vente) — Grazia Deledda (1575-vivente), 


Legato elegantemente in tela in un solo volume L. ©. 
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Ci siamo! Ci siamo! 


Ci siamo! Mamme, padri, amici, gente tutta che avete degli impegni da soddisfare, mano alla 
borsa! dicembre è arrivato e dà la stura ai regali. 

Il regalo è un atto gentile, una manifestazione simpatica e non è consuetudine di ieri; è an- 
tica quasi quanto il mondo istesso e il Cristianesimo l'ha sanzionata con l'episodio biblico dei Re Magi. 

© Mano dunque alla borsa! I bimbi aspettano, gli amici tendono già l'orecchio per distinguere 

dal rumore dei passi comuni quello aspettato con... deliziosa gioja. 

Ma questo secolo che è tutto interesse, novità, ha pure le sue nuove leggi per i regali; oggi 
il regalo lo si vuole utile e duraturo; il ragazzo non si acconta più del solito cavallino, nè l'avvocato 
della solita torta dolce. Ci vuole dell'altro; ci vuole qualcosa che abbia la piena e chiara impronta del 
progresso che c’incalza, additandoci sempre il nuovo; ci vuole qualcosa, insomma, che sia consona 
allo spirito dei tempi. 

E c'è; nè occorre scervellarsi. La novità vera, utile e che risponde al progresso dei tempi che 
corrono è ll Penna a serbatoio “Ideal,, Waterman. 

Quale regalo più simpatico, più utile, più i4e4/e? Quale giovinetto, quale professionista, quale commer- 
ciante, chi può non ricevere con un grido di gioja questo indispensabile coefticente dell'attività umana? 

Ecco dunque il regalo migliore ora che siamo all’epoca dei regali. Con una semplice carta 
da visita spedita agli unici concessionarî per l’Italia, signori L. e C. Haratmuthyia Bossi, 4, 
in Milano, si riceve a giro di posta l’elegante catalogo, ove qualunque borsa, dalla più ricca alla più 
modesta, può scegliere liberamente. E’ necessario aggiungere che fra tutte le penne a serbatoio che 
inondano i mercati, quella Waterman è la più perfetta, la più semplice non meno che la più 
elegante ed economica. — Ecco il regalo migliore. 


Nuovo tipo di Waterman a riempimento automatico. «s* Pratico - Semplice - Duraturo. 
N. 12P L. 16.50 — N. 14P L. 25.00 
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è riconosciuto 
il miglior pre- 
paro per pu- 
ire e lucidare 
i motalli. - In 
vendita presso 
tuiti i drogbie- 
ri enegozianti 
di generi ca- 
5 salinghi in 
scatole da cen- 
tesimi 10 in 
più. 


RIFIUTARE LE SCADENTI CONTRAFFAZIONI 


Vendita esclusiva all'ingrosso; 
Max Frank, Piazza Risorgimento, 8, Milano 










IL GLO 







Fornitore della Real Casa 


MILANO - Corso Vitt. Eman., 23-29 
Le più grandi NOVITÀ apparecchi foto- 


grafici con obiettivi di Autore, e modelli speciali di Goerz, Voigtiànder, 
Stelnheil, Zeiss, ecc. ecc. !1! 


livpesito dei rinomati apparecehi | AUROUS a pr 


Ì . * p gli . RINCI 
o be ESPOSIZIONE PERMANENTE di apparecchi comuni e con obiettivi 

























di autore a prezzi veramente di occasione. 73 


GRANDIOSO ATELIER per tutti i lavori dei Signori Dilettanti. 
CAMERINI OSCURI a disposizione dei Signori Clienti 
CATALOGHI SPECIALI a richiesta. 


GARANZIA ASSOLUTA PER QUALSIASI ACQUISTO 
Lastro sorrsìibili - Carto sornisìibili ed accessori 


GENUINE KODAK GOODS 








| TAPPBTI 
e d! 0 
Si ORI: , 
| a fil | 0 SA Tenderie 
2 TELERIB.COTONERIE 
STTMNano - foro Bonaparte 85 


SALSOMAGGIORE intuto Îl mondo! _. Macrograto 


ossia cinematografo in famiglia 
L'Acqua NATURALE della miniera Magnaghi tale quale sgorga dai pozzi 4 


Da non confondersi coi soliti apparcechi o giuocat- 


viene ESPORTATA OVUNQUE (a domicilio o in quello stabilimento | et i Tione 0 par Mal e Tee 
qualsiasi che il cliente indi ) arie città). va 


zioni di colore e di grandezza naturale, delle vedute 
che si vogliono proiettire. Illusione perfetta e movi- 

























di ti cena, Vi asso 
BAGNI - IN IRRIGAZIONI Deamegi: Gpl IRE, Set. Apa vcrio iano 
FANGHI ci I ODERMICHE. tivo, divertente ed utile. Con sei vedute L. 4.50, con 12 


vedute a colori L. 5.75. Vedute in più L. 1,50 la dozzina, 


rsuusv: D. MAGNAGHI & C. Miano fi mè n ct 


® Corso Venezia, 73 | Unione internazionale, Via Varese 18-A - Milano, 
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dd ML PIE I E O ig die , 9 


mio: 


1 wre 







di spusimo. Il fabbro si guardò dattorno. 
Il bambino non c’era più. Una grande 
umiltà gli entrò nel cuore, conobbe che 
lo sconosciuto dagli occhi di viola era il 
bambino Gesù e guarì dalla sua boria 


Cose lontane;... A quei tempi, nipotini 

miei, voi non c'eravate. Io sì. Io sono 
vecchia. Mimì Lenzi di Bologna mi do- 
manda quanti anni ho. Tanti; figliuola, 
tanti! Che viso ho? Ma il viso della tua 
nonna, cara mia, il viso dì iutte le vo- 
stre nonne, nipotini miei: capelli bian- 
chi e occhiali d'oro. In tutti questi anni 
ne ho viste delle cose! Ve le racconterò 
a poco a poco quando le vostre lettere 
me ne porgeranno l'occasione. II mondo 
è vario, pittoresco, e la vita è infinita- 
mente mutevole. Aveva torto Arlecchino. 
Arlecchino era cresciuto a Bergamo col 
suo musetto nero come quello di uno spaz- 
zacamino, vestito di scacchetti di stoffa di 
ogni colore che i vicini avevano dato per 
carità al signor Battocchio padre è alla 
signora Battocchio madre e che erana no- 
veri poverì e non avevano panni da ve- 
stire il loro rampollo. 

Quando Arlecchino divenne un ragazzo 
lo prese il capriccio di andare per il mon- 
do a vedere le meraviglie che gli aveva- 
no raccontato ì mercanti di passaggio con 
le loro mule e i loro carri. Chissà che 
cosa si aspettava di vedere quel briecon- 
cello! Al primo puese nel quale arrivò, 
notò che le case avevano le porte e le 
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E cammina e cammina e cammina. Ecco- 
lo in una grande città. Anche qui case 
con i tetti, con i balconi, con le porte. 
* Sono ancora troppo vicino al mio pae- 
|) Se », pensò Arlecchino. E via e via e via, 
sempre porte e finestre, sempre finesire e 
porte, Fu allora che Arlecchino eselamò 
desolato quella sua frase famosa: «E' tnt- 
to un Bergamo ». 


bbene, non è vero. Dillo tu, « piccoto 

padovano », che mi racconti il viaggio 
a Roma, che hui fatto l'autunno scorso. 
Non c'è forse differenza tra Padova e Ro- 
ma? Tu mi scrivi: « Quanto mì piace- 
rebbe essere un romano antico e andare 
In guerra e vedere il combattimento dei 
gladiatori ». Tu sei feroce, giovine pa- 
tavino. Ma io hu un piccolo sospetto. Mi 
dici che frequenti la prima ginnasiale 
Ecco perchè vorresti essere un romano 
antico: per sapere il latino senza studiar 
lo. Nou credo del resto che 1 gladiatori ti 
divertirebbero. Io, vedi, ho visto le cor 
ride dei tori in Spagna, e ti assicuro che 
tutto quel macello di bestie e di uomini 


| non mi ha sollazzato punto, Ti descrive- 


rei le corride se il Dè Amicis non lo aves 
se fatto così bene; il povero De Amicis, 
quel grande scritture che voleva così be 
ne ai bambini, ed è morto la primavera 
scor: Ma torniamo a Itoma. Dici che tì 
divertivano i ragazzi del popolo così sve- 








« Saranno più avanti le novità », si disse. | 


questa: Un giorno un signore grosso, 
grasso, sudato, impostava a Roma una 
lettera. Doveva essere meticoloso. Aveva 
già accostata la lettera al buco, quando 
gli venne lo scrupolo di verificare l'indi 
rizzo e lo fece, perdendo qualche secondo; 
poi con grande esitazione calò la pic- 
cola busta bianca nella cassetta, con in- 
finite precauzioni e rimase li, fermo, 
ancora, a guardare di sopra e di sotto, se 
la cassetta non fosse guasta. Un ragaz: 
zetto che aveva anch'egli una lettera da 
impostare e aspettava che l'omone gli la- 
sciasse il posto, perdette la pazienza, è 
| gli gridò: « Oh sor boccio, aspettato 
gnente la risposta? » 


fo come il sor boccio aspetto qualehe 

cosa. Aspetto tante e tante lettere vo 
stre che saranno la delizia delle mie lun- 
ghe sere invernali. 


Zia Mariù. 























gli, « e che parlano così pulito » Altro | - - 
linestre come nella sua Bergamo nativa. | che pulito! E hanno un'arguzia Senti 
Tuiti È nostri francobolli sono garcntiti auteptici, €, 


Francobolli per Collezione 


dere da oflerte di eccessivo buon mercato, spesso fonti 
sarci commissioni di ogni importanza. Su domanda 
serie referenze, fa 





amo, invii a scelta. Facciamo pure acquisti al più alto pre 


su domatida, vengono muniti a tergo di sigla di ga- | 


ranzia, 1 collezionisti seri, e che non si lasciano illu 
di amare delusioni, possono con piena sicurezza pas- 
Accompaguata da mancolista, nonchè da deposito o 
Oltre a un grande assor- 








limento di francobolli, abbiamo in vendita Albums, Cataloghi edizione 1909 ed altri accessori filatelici. 


E. COSTANTINO, Corso Vittorio Emanuele, 22 (interno) Milano 


Diploma e medaglia all'È 


Potete guadagnare 


sposizione hlatelica 1900. 


Grandi facilitazioni di pagamento. 


GRATIS n nno PREZZI CONVENIEN TISSIMI 


lavorando in casa 
Macchine per cucire 
dei più modernì sistemi 


per famiglia, 
persarta e sarti, 

per calzolai, 
per qualunque 
altraindustria. 





a = È ; J 
ie 29 Medaglie 


‘almeno L. 100 al mese 


LE PIù = 
PERFETTE 
Macchine 


per calze 





x e maglieria ®& 
Produzione rapida e rimunerativa. 


-- 10 Diplomi -èy 








GIOCATTOL 


li troverete 


UGO COLONNA & FRATELLO - MILANO, Via Ausonio, 18 - Telet, 8759. 
_____—__________—__6_——énn tt 


Ricordatevi! 


che per le FESTE ed in ogni occasione i migliori > nuovissimi 


SOCIETÀ ANONIMA FRERA - MILANO 


x Via Forino, n. 17 


I : STRENN 


presso la 


























che i migliori 


ESTRATTI PER LIQUORI 


sono quelli del PREMIATO I 


‘Laboratorio Ghimico QROSI 


| CHE PRENDA 


| ua PACCO CAMPIONA- 

RIO N. 1, venduto per ré- 
| ciame in Italia per L. 4,75, 
ad all'Estaro (in tutto il Mondo) 
Fr. 6,50, Contiene 10 Mltr 
di ottino Cognao fine 
Champagne, Chartreu- 
se gialla, Maraschino 
di Zara. Fernet di MI- 
lano, Benedettino, 
Rhum Giamaica, Menta 
gluoiale verde, Ani. 
sette di Bordeaux, Al. 
chermes di Firenze, 
Soiroppo Fambros, con 
10 Etichette 10 Capsule 0 2 
Filtri, nonchè il Manuale isteu- 
zione per furo 182 liquori di- 
versi, 


Voi stessi 
o bimbi 


Intestate il vaglia al 























, 






































° lo migliori 

1 biciclotto 
Chiedere catalogo a 
E. FLAIG - Milano, via Moscova, 15. 


er 
























res 





+ Oh Pierino lo detesta 


quel fantoccio in cartapesta! 


3. Tutta lieta. per le scale 







Ei l'orribile pupazzo, 
dona a un povero ragazzo. 


e il pupazzo dà a Pieri 


dal padron la veschia sale: che lo scaglia nel giardino. 


ld N FETO 
5. “Quel tuo muso nero nero, 





più veder non vo’ davvero: 


7. Sulla tavola imbandita 
la minestra è già servita! 


buon viaggio nel camino!?,, 


Ma gui 
proprio 





eee — 
a Ma la ve 
di sospetti sempre piena. 


4. Ma Medoro, il can da caccia 
del fantoccio corre in traccia 


6 “Che buio è strette: 


dove mai sarò diretto ? 


8. Disperato ormai Pierino 


cchia Maddalena, 





grida: n Brutto svergognato: 
il pupazzo l'hai rubato! ., 


Pi 


8 al padron che lo detesta 
lo riporta pien di festa: 








® fa orribili sognacci 





va a dormir nel suo lettino, di pupazzi e di pagliacci, 
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si avvicina alla mamma, si leva in punta 
di piedi e dice : 


CÒ » | Ma senti, mamma, che suono he 
Tai fd 4 L nelle orecchie! 
lo stradone dall'amico 


X pola che si o " 
o 1 di A SCUOLA 
fa beatamente trascinare in calesse E È ; } r 
Caro Nespola, mi faresti un favore di L) Can eta | IU inaestro Una volta si adoperava d 


si tu potessi bestiame per moneta: asini, pecore... 


US tana i 
veftarmi. fino dl » CI ‘e P/ NN Lo scolaro Davvero? E come face. 
portarmi î x . ‘ red 
qa io (TTI )) vai a portarli nel portafoglio? 


LA PALESTRA DEI LETTORI , | 





inett tanco miorto, © raggiunto, sul- 








' " ì 1 
mantello. “i () 
Volentieri. i. [L] 
Ma a chi dovrò ——_p i» pe VI 


consegnarlo? 
Oh, n L_ - 












darti pensiero di La riproduzione è più diflicile di quella del sor Ciccio, 

cio, perche vi la Checca e Tam il moro 

ari dentro Però riuscirete a Farfa con l'aiuto del babbo o delta 
mamma, che ha maggiore pazienza. 

Icri less all Applicate con gomma liquida il riquadro supra carton» 


min bambina cino sottile e robusto. Dopo ascingato, colla punta di un 
RE descrizione temperino tagliente levate tutte le parti nere della figura. 
\ scrizion = 
è proiettate l'ombra sorra uns partiv chiara e vedreir.... 
dell'invern Vedrete? 
‘ i cdrete 
2 Fan tw, dupo es 


; 


durant Ii piccolo Gigi a suo fratel Maggiore b 
Labels Ed ora che s'e rotto il nio automobile, come larò a 











Non ci mancava che il peso lit letture, quan. ‘ gi giri sc trascinarlo in rimessa?,. Semplicissimo : li babbo al ‘suo 
# questo tarfallone per farmi do fu finita, usvi S del ANI) Sia sulomobile grande 13 attsccare un cavallo vivo; pel mie 
sentire che il sedile è duro!... ji) Questa osser stanno? piccolino basterà !1 mio cavallino di legno! 
vilzione : Berto, SECC 
Come sono sciocchi gli alberi! Già, io vestito da furbo è tu da 
Perchè * La scioccherello de j 
Perchè si vestono nell'estate quando Il piccol Gigi, pronto come il lump Problema (1) a_pag. 13: l'omsibilissimo perché tn 
fa culdo. e si spogliano nell'inverno quan- e a mo' di conclusione : rea tà le persone sono sola: ire: un som un 
dc fa freddo' = Divers mente, non surenuno nìi- | figlio che nel contempo è ancl titre (nadirò c sigle 
Un'altra volta, passeggiando nel giar scherati !... eun figlio di uesti, Na al i 
dino pubblico. m' dissi , dara La pr a: derani 1) Vovabulario 
Papa, posso fiuti uns: donranda? Lili tia, febbricitante, ha preso parecchi (2) Tegola; (3) uit 
Sicuro, bambina mi lecigrammi di chinino e le zufolano | — 
iovè il vento quando nun solflia? | le orecchie. TI fatto insolito Ia sorprende, | tip. del Currie della S G Galluzzi, resp 








Nel 


: ‘chiedere 





LE CURE DI SALSOMAGGIORE %....-;- 


RICORDARSI SPECIFICARE 


“ACQUE NATURALI MAGNAGHI,, 


per non confonderle con acque, pure di Salso, che sono in commercio 








sotto altri nomi, le quali però son depauperate del cloruro di sodio. 


Bagni, Inalazioni, Irrigazioni, Fanghi, 
Iniezioni ipodermiche 


SEMPRE A DOMICILIO (o in quello stabilimento qualsiasi che il cliente indichi nelle varie città). 

















ESCLUSIVI: 
| DID. MAGINAGEHI «CC 


Corso Venezia, 73 = RIILANO = 73, Corso Venezia, 





relinezne sro LE 

















LAMPADA AD ALCOOL 


Brevetto ‘ Siggel ,, 






















Pratica-Economica-Conveniente 
I 
Indispensabile ne 
gli studi, nei magaz- 
zini, nelle fabbriche, 
ecc., per suggellare; 
ai Dottori, alle Le- 
vatrici, ai Veterinari | 
per disinfettare il lo- 
ivarmamentario; agli oretici, agli orologiai, ai 
meccanici come ottimo mezzo per saldare. La ceralacca cade precisamente ove sì vuo!e 





ll più semplice c pratico mezzo por saldare 


kE>weezzi : In metallo bianco, cadauna L. 3. Estero L. 3,50 
« ottone lucido, E » d.76 » +25 
« splendidamente nichelata , 4.50 : ., 5.00 


DitiGERE VAGLIA ALLA Premiata Divra: GUIDO ENRIETTI - Milano, Via Monte Napoleone, 32 


NB. Centinaia di Certincati attestano la praticità del nostro articolo 





PER LE FAMIGLIE 


| Servizio di posateria 


alpacca vera, composto di 32 pezzi: 6 for- 
cucchiai - 6 cucchiaini - 6 col- 
per tavola - coltelli per frutta 
1 mestolo - 1 torchettone e un 1 trinciante, 
tutti in eleganti<simo astuccio in legno 
| elegantemente foderato internamente ed 
esternamente, con cerniere e chiusura in 
metallo bianco, I.. 25. 
Idem per dodici persone composto di 
fia pezzi. |.. 36. 


Ditigere Ja richiesta col relativo importo alla 


| Società Durand, Wolî e C. 
MILANO - Via Volta, 18 - MILANO 


IRRITAZIONE ET 


Le Tinture per capelli 













































pe sie a i ti se do fon ce 

LEA digee di PODI pere di mine ULTIME NOVITÀ Il più grande ritrovato 
dai ie cine oggi pappe Rivotella a cento colpi, sti dî | ne rei sonco |. (28 
\ do ia, 4 a} im Spie onramar 

ini E fità : I{aro dn al litro 





serve 
Una primaria Fabbrica Germnanica na test bre. 


6 vettato un rinomatissino estratto concentrato di BIRRA 
t 84. cannteri e tutto l'occorrente per stame | “he, diluito nelle giuste proporzioni d'acqua, da una 



















imervanico il ore per tre mesi Ù 1.. 1,25 | BIRRA di sapore kradevolissimo, superiore alle mi- 

te da sè «on Itine O UNO sp | "due ‘cerniere on 124 ca gliori marche poste in commercio. Si danno le più 

testati di medici farmacisti, chimici e Cassetta i In egno | ratteri, componsitoio a ino f ampie e reali gar. di seria e irraggiungibile Hiescita. 

uo le proprietà coloranti e igieniche | ghe, +1 uo, pioz NIDICTAZIONE 1.30 | Si vendono solo finconi di Concentrato di Birra 
TINTIROI.. \ndicare il colore. — Va con 224 caratteri, numerazione tripla con TA levoli per 25 litri al prezzo di L. 7. 





5: grandissimo 1.. 10: picco'o di prova | e minuscolo L.. 3,50 - con 440 caratteri 1. 6,00 \nticipare importo alla premiata Casa 


sette 

L 2. 78. Catalogo gratis Lab igere le richieste ai magazzini s rante «ITTQR n 
Dirigere vaglia al premiato Laboratorio Chimico ux Dernières Nouveautés | BOTTAZZINI Rag. GIUSEPPE - Verona 

Nazionale, Via Varese XA Miano MILANO Galleria De-Cristoforis, Via Mante Napaleone, 9 | Crvcansi Rappresentanti e Rivenditori. 


11 «PATHEFONO,, Te 
ULTIMA INVENZIONE ! !\- LE CONQUISTE DELLA SCIENZA !1 Dai 


I cilindri di cera sono stati abbandonati per i Dischi a punta di metallo e questi, a loro volta, per i DISCHI A PUNTA DI ZAFFIRO 
che sono gli uniol che danno l'assoluta verità della voce umana, 


Estesissimo repertorio di opere moderoe eseguito dai celebri artisti: CARUSO, TITTA RUFFO, 
DISCHI DOPPI 28 em. IL 4.50 CELESTINA BONINSEGNA BOSSI, SCHIAVAZZI, EMMA CARELLI, GEMMA BELLINCIONI, ecc 
In vendita presso tutti i Rivenditori d’Italia 


19, Via Dante - IL “$ PATHEFONO ,, - Milano — - Via Dante, 19 , 


n CATALOGO ILLUSTRATO GRATIS A_RICNIKSTA ° 


